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H messaggio del Papa

Eccellenza Reverendissima,

I l Santo Padre ha appreso con com­
piacimento che la Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana terrà a Verona, 
dal 3 al 7 gennaio p.v., il suo 48° Con­
gresso Nazionale, sul tema «Parola, in­
terlocutori, linguaggi: nuovi itinerari di 
ricerca in università e nel paese». L 'in­
contro costituirà, come sempre, un irn- 
portante momento di riflessione in cut i 
fucini saranno invitati a confrontarsi 
con la propria tradizione nel contesto 
dell'odierno panorma culturale. Essi do­
vranno, come lo scriba fattosi discepolo 
del Regno, trarre dal tesoro della loro 
storia cose nuove e cose antiche (cfr. Mt. 
13,52). Nella fedeltà a ciò che è perenne e 
immutabile, unita alla sensibilità per il 
nuovo che lo Spirito suscita nel tempo, 
sta infatti una caratteristica saliente del­
lo spirito fucino, che deve sempre senti- 
re come impegno suo proprio quello di 
misurarsi con la cultura contempora­
nea, discemendo in essa ciò che è cadu­
co da ciò che è autentico e perciò adatto 
per essere assunto in una sintesi durevo- 
le.

Ogni Congresso deve perciò costituire 
per la Federazione un momento privile­
giato in cui verificare il proprio orienta­
mento alla luce di una analisi serena ed 
aperta dei fermenti della storia, inter­
pretati e valutati secondo la Parola di 
Dio e l'insegnamento magisteriale della 
Chiesa, nella prospettiva di un rinnova­
to impegno missionario nel mondo della 
cultura.

Solo sulla strada di una coraggiosa fe­
deltà alla propria identità cristiana, pur 
con atteggiamento di apertura verso le 
inguietudini e le attese del nostro tem­
po, i fucini potranno collocarsi nell Uni­
versità e nel dibattito per il congresso 
come annunciatori del Vangelo e testi­
moni dell'autentica dignità dell'uomo e 
contribuire «a l molteplice 'rinnovamen­
to della faccia della terra', collaborando 
con i fratelli per realizzare e valorizzare 
tutto ciò che nell'odierno progresso del­
la civiltà, della cultura, della scienza, 
della tecnica e degli altri settori del pen­
siero e dell'attività umana, è buono, no­
bile e bello» (Enciclica Dominum et vivi- 
ficantem, 60). Essi affermeranno cosi 
con efficace incisività la grandezza 
dell'uomo, fatto a immagine e somi­
glianza di Dio, grandezza che s illumina 
al mistero dell'incarnazione del Figlio 
di Dio, il quale ‘nella pienezza del tem­

po', per opera dello Spirito Santo, è en­
trato nella storia e si è manifestato vero 
uomo, lui generato prima di ogni creatu­
ra, «in  virtù del quale esistono tutte le 
cose e noi esistiamo per lu i» fibidj, per 
salvare ogni uomo e redimere la storta 
stessa.

In questa prospettiva il Santo Padre 
esorta i dirigenti della FUCI  ̂
dell'Associazione una vera scuola di for­
mazione sul piano spirituale e culturale, 
per quanti vivono l'esperienza universi­
taria, così che il luogo dove si addestra­
no le menti giovanili al sapere e all'in­
contro con gli altri diventi momento si­
gnificativo di testimonianza e di apertu- 
ra — attraverso il dialogo fatto di intel­
ligenza, bontà e carità — agli orizzonti 
trascendenti, là dove l'uomo raggiunge 
la sua pienezza e scopre il vero senso del 
suo vivere ed operare.

I l tema del Congresso, mettendo a raf­
fronto i termini «Parola, interlocutori, 
linguaggi», offre un'interessante angola­
tura da cui studiare modi e mentalità 
nell'intento di trovare le strade adatte 
per far giungere l'Annuncio all'attuale 
società, in fase di progressiva trasforma­
zione. ,

In  questo contesto — come il Santo 
Padre ricordava al Corpo accademico 
dell'Università cattolica di Lione, sotto­
lineando il luminoso contributo pastora­
le e culturale di S. Ireneo — bisogna 
rendere « i l  discorso della fede pertinen­
te rispetto alle istanze nuove della cultu­
ra. Questo modo di procedere di Ireneo, 
fedele e inventivo al tempo stesso, trac­
cia un comportamento teologico che, 
per il suo felice equilibrio, è un esempio 
per il teologo di oggi» (n. 4) e per tutti 
coloro che si impegnano con chiarezza, 
fedeltà e slancio missionario a leggere t 
segni dei tempi e ad accettare la sfida 
dell'ambiente in ordine ad una sempre 
più grande maturità nell amore a Dio e 
alla Chiesa, suo sacramento salvifico.

La FUCI, arricchita dalla sua nonage­
naria esperienza, potrà realizzare nel 
mondo odierno le sue finalità, soltanto 
se i suoi membri si impegneranno con 
persevaranza in una intensa vita spiri­
tuale costantemente alimentata alle sor­
genti della Parola di Dio, della preghiera 
liturgica e privata, dell'ascesi personale. 
Mancando infatti tali sostegni, appan- 
rebbe ben presto velleitario ogni deside­
rio di essere apostoli nel mondo com­
plesso, anche se affascinante della cultu-

La FUCI è per sua natura profonda- 
mente inserita nella vita universitaria, e 
giustamente perciò sente la passione per 
i problemi di tale ambiente, nel quale 
peraltro in qualche modo si rispecchia- 
no, spesso con anticipata consapevolez­
za, quelli della società. I  fucini devono 
sentire vivamente il compito di dare 
uno specifico contributo alla loro solu­
zione: con senso critico, ma anche con 
animo generoso e aperto alla solida­
rietà, avendo come costante punto di ri­
ferimento la verità evangelica, autenti­
camente interpretata dalla Chiesa.

Nel confermare la Sua patema bene­
volenza alla famiglia fucina, il Sommo 
Pontefice, memore degli anni del Suo la­
voro in ambiente universitario, invita 
tutti gli aderenti all'Associazione a pro­
seguire con rinnovato slancio nel cam­
mino intrapreso e, invocando sui parte­
cipanti al Congresso la divina assisten­
za, invia a tutti di cuore la propiziatri.ee 
Benedizione Apostolica.

Unisco l'espressione della mia perso­
nale considerazione e il mio cordiale au-

^ Agostino Cardi Casaroli

A Sua Santità 
Giovanni Paolo II 
Città del Vaticano 

Riconoscenti messaggio Santità 
vostra Congresso Nazionale FUCI 
esprimiamo filiale et cordiale ade­
sione insegnamento vicario di Cri­
sto riaffermando volontà crescita 
costante formazione spirituale cul­
turale Federazione in sintonia co­
munione ecclesiale garantita pro­
fonda unità pastori et diretta pro­
mozione laicato stop at Santità vo­
stra sentimenti affetto fucini tutti 
in attesa rinnovata Benedizione 
Apostolica

Don A. Bonivento Assistente 
S. Ceccanti Presidente 

F. Zinne Presidente



n messaggio 
del Presidente 
della Repubblica

All’apertura del 18 Congresso Na­
zionale desidero far giungere alla pre­
sidenza dei delegati e loro tramite, 
agli iscritti tutti alla Federazione Uni­
versitaria Cattolica Italiana il mio sa­
luto e l’espressione del mio memore, 
affettuoso pensiero. I temi posti a ba­
se della riflessione congressuale sot­
tolineano l’ansia di ricerca e ia positi­
va volontà di operare dei cattolici 
nell’università e nella società italiana 
che può così avvalersi di un grande 
ed originale contributo di valori e di 
idee nel suo cammino verso la pace, 
la solidarietà, la giustizia.

Con tale auspicio rivolgo al Con­
gresso un fervido augurio di buon la­
voro certo che l’autorevole presenza 
dei fucini in questi novanta anni di 
storia saprà ancor più rinsaldarsi nel­
le sfide che il futuro ci riserva.

Francesco Cossiga

Hanno mandato messaggi

Mons. Alberto Abiondi 
On. Domenico Amalfitano 
On. Giulio Andreotti 
Mons. Lorenzo Bellomi 
Jean Francois Bickel e Jec 
International 
Aw. Donato Bragantini 
Maria Pia Bozzo Ferraris 
Padre Benedetto Calati 
On. Angelo Capitummino 
Prof. Vincenzo Cappelletti 
Carlos Castillo 
P. Daniele Cara 
On. Luciana Castellina 
Mons. Marco card. Ce’
Sen. Gabriela Ceccatelli 
Nora Cervi
On. Giuseppe Chiarante 
Mons. Lorenzo Chiarinelli 
On. Giancarla Codrignani 
Vincenzo Conso 
Francesco Cossiga 
Giampaolo D’Andrea 
Democrazia Proletaria Direzione 
Nazionale
On. Ciriaco De Mita

Dott. Giuseppe De Rita 
Beatrice Braghetti 
Leopoldo Elia
Suor Emmanuela carmelitana
Nuccio Fava
Pietro Polena
Don Carlo Galli
Sac. Giulio Girardello
Rosemary Goldie
Sen. Mario Gozzini
On. Luigi Granelli
Prof. Marco Ivaldo
Jec Spagnola
On. Vito Lattanzio
On. Raniero La Valle
Antonio Maccanico
Mons. Carlo Manziana
Mario Marazziti
Franco Marini
Sen. Maria Eletta Martini
Victor M. Mendez
Movimento Cattolico de Etudiantes
Portogall
Eleonora Moro
On. Alessandro Natta
Sen. Adriano Ossicini



n messaggio della CEI
Reverendo Monsignore,

in occasione del 48° Congresso Nazionale mi è grato 
esprimere ai Dirigenti, agli Assistenti e ai soci tutti fervidi 
voti augurali per il presente e il futuro della FUCI.

Desidero esprimere in particolare la fiducia che questa 
Conferenza Episcopale nutre verso l’aderenza della FUCI 
aH’indole ecclesiale che la caratterizza.

L ’ecclesialità, intesa come senso profondo di appartenen­
za alla Chiesa, consapevolezza della sua natura inseparabil­
mente visibile e invisibile, storica e trascendente, è stata ed 
è per la FUCI titolo qualificante della sua riOessione cultu­
rale e della sua testimonianza nell'Università. Ora essa esi­
ge un rinnovato slancio missionario, in sintonia con le scel­
te prioritarie della Chiesa che è in Italia e con le più genui­
ne attese dei giovani.

La ricerca del vostro Congresso su «Parola, interlocutori, 
linguaggi: nuovi itinerari di ricerca in Università e nel Pae­

se», finalizzata all'individuazione delle forme più adatte per 
comunicare l ’annuncio di salvezza nel contesto culturale di 
oggi, contribuirà a qualificare il vostro impegno apostolico 
e la vostra attitudine a saper rendere ragione della speran­
za che è in voi.

L ’ecclesialità che vi caratterizza, sostanziata di amore a 
Cristo, alla Chiesa e all’umanità, orienterà anche la vostra 
presenza nella vita sociale e pubblica italiana, a partire dal­
la certezza che in Cristo ci è data la fondamentale chiave in­
terpretativa di ogni dimensione dell’umano.

Rinnovando a voi tutti l ’augurio più cordiale, accompa­
gno con la stima e la preghiera i lavori del vostro Congres­
so.

Dev.mo 
Ugo Card. Polettl 

Presidente

n messaggio dei Vescovi Veneti
Cari amici, . ,, . ,

impossibilitato a venire di persona a portaci il mio salu­
to lo faccio per iscritto, unendo al saluto, affettuoso e cor­
diale, l ’augurio che si fa preghiera, perché questo vostro 
Congresso sia benedetto dal Signore e segni un momento di 
grazia per la vita della FUCI.

Avete scelto come luogo del vostro «con-vemre» il nostro 
Veneto: una terra che può vantare una grande tradizione as­
sociativa, espressione d’una vigorosa e motivata vitalità re­
ligiosa e d’una precisa volontà di servizio sul versante 
dell’evangelizzazione e su quello della promozione umana, 
una terra fra le più ricche di sedi universitarie, antiche e re­
centi, spazio aperto per una presenza culturale dei credenti, 
coerente e significativa, e per un impegno pastorale vivace 
0 crc&tivo

Guardate avanti con grande speranza; riflettete e lavorate 
con fiducia; sappiate trovare, in un mondo che cambia, mo­
di nuovi di presenza e di impegno quali lo Spinto, che guida 
la X e s a ,  non mancherà di suggerirvi. Guardate i campi 
aperti e vasti che stanno davanti a voi; osservate quanti gio­
vani, vostri amici, sono alla ricerca di un senso da dare alla 
loro vita, anche nella scuola e mediante la scuola.

Vi sostenga sempre la certezza che il Signore cammina e 
lavora con noi.

Le nostre Chiese si aspettano da voi un contributo di «in­
telligenza» — capace di diventare collaborazione responsa­
bile e organica — per un annunzio di fede che interpelli i 
giovani di oggi nelle loro situazioni; interpreti i presenti­
menti profondi che essi portano in cuore; presentimenti ta­
lora confusi, ma spesso idonei a segnare con anticipo le vie
della storia. ,, ,.

È decisiva per la comunità cristiana 1 evangelizzazione 
dei giovani che sono il futuro della Chiesa e della società.

In queste giornate del vostro Congresso vi proponete di 
cercare un linguaggio nuovo e pertinente per 1 annunzio del 
Vangelo; volete accogliere le sfide che l ’Università pone alla 
coscienza credente; volete infine non subire ma partecipare 
al cambiamento dell’Università, perché essa risponda alle 
esigenze d’un Paese in profonda trasformazione: sono obiet­
tivi che vi fanno onore e possono tracciare un cammino di 
speranza al vostro movimento.

Buon lavoro quindi. Da parte mia seguo con cordiale sim­
patia e prego per voi, invocando su tutte le vostre persone e 
sul vostro lavoro la grazia e la benedizione del Signore.

Venezia, 1 gennaio 1987

Marco Card. Cè

Erano presenti ai lavori

Per il Sindaco, assessore Zavetti 
Per il Rettore, prof. De Sandre 
On. Vittorino Colombo 
On. Gianni Fontana 
Sen. Maria Eletta Martini 
Mons. Giuseppe Amari 
Vicario episcopale per la pastorale 

della cultura Mons. Piccoli 
Direttore del Centro Tomolo, Mons. Rino Furn

Presisente A.C. di Verona Renato Periini 
Ida Bozzini .
Gianluca Salvatori, già presidente nazionale 
Giorgio Tonini, già presidente nazionale 
Maria Campatelli, vice presidente 

Settore Giovani A.C.
Anna Mantovani, già presidente nazionale 
Giuseppe Camadini, presidente Istituto 

Paolo VI
Mariagrazia Tibaldi, responsabile 

Ufficio Relazioni A.C.
On. Giovanni Galloni 
Mons. Pietro Melloni, vescovo 

di Tempio Pausania 
Giancarlo Lusetti



Saluto di M ons. Am ari 
Vescovo di Verona

La Chiesa di Verona, per la voce del 
suo Pastore, è lieta di porgervi il cor­
diale saluto di benvenuto.

Al tempo stesso sente il bisogno di 
esprimere la sua gratitudine alla Presi­
denza della FUCI, per averla scelta qua­
le sede del suo 48° Congresso Naziona­
le.

E mentre è onorata di offrivi quella 
ospitalità che fa parte della sua miglio­
re tradizione, nell’auspicio che sia ri­
spondente ai vostri desideri. Le è caro 
presentarvi qualche tratto del suo vol- 
to.

Questa Chiesa che affonda le sue ra­
dici cristiane già nei primi tempi del 
cristianesimo, ebbe la sua epifania di 
fede nella seconda metà del IV secolo 
con San Zeno, suo 8° Vescovo e venera­
to patrono.

Una fede che lo stesso S. Zeno, nei 
suoi sermoni, riconosceva tradotta dai 
suoi cristiani in gesti concreti di amore 
fraterno.

E fu questa una caratteristica che 
percorse tutta la storia della Chiesa di 
Verona, ma ha avuto la sua sorprenden­
te rifioritura a cominciare dali inizi del 
secolo scorso, quando proprio dalla fe­
de di uomini e donne eccezionali sono 
sorte ben 17 Istituzioni, tutte rivolte a 
dare risposta alle impellenti necessità 
della gente, a soccorrere le molteplici 
povertà, materiali e spirituali, fino 
aH’ultimo in ordine di tempo, tanto ca­
ro al cuore di tutti i Veronesi, il Servo 
di Dio don Giovanni Calabria.

Ma questa Chiesa non vive di nostal­
gie del suo passato: se vi rivolge lo 
sguardo è al fine di proseguire in fe­
deltà nel suo alveo ed attingervi ispira­
zione per l’oggi.

Un oggi, bisogna riconoscerlo, note­
volmente mutato rispetto anche ad un 
suo recente passato, ma non sprovvisto 
di energie.

Anzi, questa Chiesa manifesta una po­
limorfa vivaictà, particolarmente nei 
suoi giovani che sono il segno delle sue 
rapide trasformazioni e sono disposti a 
immettere con intraprendenza le loro 
energie nelle incalzanti iniziative — a 
Verona certo non ne mancano — che so­
no volte a incrementare la fede e a pro­
muovere solidarietà.

Non a caso voi stessi ne avete indivi­
duato il simbolo in quel fiume Adige 
che campeggia sul vostro manifesto.

Esso non è soltanto il simbolo della 
geografia di Verona; ma lo è prima an­
cora della sua gente.

Questo fiume, che ha le sue sorgenti 
lontane, che scende non impetuoso e 
travolgente, né placido e pigro, ma viva­
cemente increspato, giunto alle soglie 
di Verona, vi s’adagia ripercorrendo la 
città con ampie anse come per stringere 
in un materno abbraccio i quartieri, le 
case e gli abitanti, si spande infine be­
nefico nelle campagne che lambisce.

Così è pure della Chiesa di Verona: 
mentre trae la sua linfa dal passato, e si 
proietta con lungimiranza sul suo do­
mani, sa vivere il presente, con le sue 
ambiguità e le sue risorse, nello sforzo 
di essere dentro la realtà sociale e cul­
turale, per porsi al servizio della sua 
gente.

Ed è per me motivo di gioia il consta­
tare come tale attenzione alla storia che 
caratterizza questa Chiesa abbia quali­
ficato il cammino della FUCI Veronese 
che conta novant’anni, proprio come 
quella nazionale.

^̂ DERÂ K;

PAROU

48 Congresso

A conferma basti citare il nome di al­
cuni suoi Assistenti, quali Mons. Zam­
boni, Mons. Manzini e, soprattutto quel­
lo di Mons. Grazioli, unitamente a quel­
lo di un suo illustre membro. Guido Go- 
nella, persone di cultura prestigiosa e 
attente alle istanze del loro tempo, che 
in spirituale sintonia con l’allora Assi­
stente Nazionale della FUCI, Mons. 
Gianbattista Montini, ne godettero la 
fraterna amicizia, avendolo più volte 
ospite a Verona.

Grazie anche a personalità come que­
ste, coniugare inscindibilmente una so­
lida fede, che attinge alla Parola di Dio 
autenticamente interpretata dal Magi­
stero, con la simpatia per l’uomo d’og­
gi, fu e deve essere la genialità della 
FUCI.

Possa il vostro Congresso dare nuovo 
indulso a tale cammino.

E questo l ’augurio orante del Vescovo 
di Verona.

nazionale-v ’ gennaio 1



Agostino Bonivento

A voi fucini, convenuti in terra venea per il 48° Congresso 
Nazionale, il mio cordiale saluto, particolarmente intenso 
per una serie di motivi: perché questa terra, alla quale io 
stesso sono legato, si apre a voi con la sua storia,  ̂la sua cul­
tura, le sue università, il suo forte senso di Chiesa, i suoi 
fermenti, la sua memoria di uomini come Toniolo Ambro- 
setti e Gunella legati alla vicenda fucina in modo indissolu­
bile; perché la diocesi di S. Zeno, già sede di altri appunta­
menti della Federazione, ci accoglie con simpatia e stile 
quale si addice ad una città culturalmente aperta e arricchi­
ta in epoca recente di una già validissima università, ma s^ 
prattutto perché nella persona del suo degno Pastore ci fap r a i L U l l U  p c i c i i c  ixc;ii<a o vx x t*  c ---- ---- --------------

sentire non solo il gusto di una amabile ospitalità, quanto la 
fecondità dell'incontro fra la riflessione e il confronto che
in questi giorni compie la FUCI e la realtà viva di una illu­
stre Chiesa locale, la fedele Verona, attraverso la quale av­
vertiamo il tono della nostra appartenenza alla cornunione 
universale; perché ancora, l'impegno di questi giorni teso a 
cogliere i termini della veicolazione del messaggio evangeli­
co nel triangolo «Parola, interlocutori, linguaggi» si effet­
tua in una regione attenta, ma alla faticosa ricerca del nuo­
vo, disposta da sempre a fame patrimonio non nelle fasi di­
battimentali ma nelle sintesi in cui si ritrovino fedeltà alla 
tradizione e acquisizioni razionalmente motivate dal cam­
biamento. Il nostro Congresso si trova, pertanto, a fronte di 
una antica saggezza, che nulla ha da vedere con la caducità 
del tradizionalismo ricco solo della sua opacità, ma che tra­
duce i valori della criticità in un senso sapiente del vivere e 
operare.

Tutto ciò qualifica ulteriormente l'appuntamento con­
gressuale, che è il vertice del confronto culturale della FU- 
CI in cui essa si pone in ascolto dei numerosi stimoli prove­
nienti dalla società attuale e contribuisce con le sue stesse 
riflessioni a scavare nel pensiero contemporaneo e nei suoi 
risvolti storici, secondo quello stile della ricerca che le con­
sente di investigare il nuovo che avanza e di non investire m 
modo definitorio tutto ciò che è ulteriormente verificabile e 
va, perciò, fatto sempre decantare per essere oggetto del di­
scernimento cristiano.

Al di sopra e al di là di una ricerca, che trattiene sempre 
il sapore del pellegrinaggio, sta il senso cristiano di chi ope­
ra nella storia e si dispone a camminare con tutti gli uomini 
di buona volontà. .

Per questo, nel salutare tutti voi, il vostro Assistente non 
può dimettere le vesti di un mistagogo della vostra fede, 
proprio perché elaborazione culturale e coscienza cristiana 
siano tenute costantemente presenti nella fatica del pensare 
e nella spinta missionaria della Federazione chiarnata ad 
operare nell'Università e nelle Chiese locali. L'eredità cultu­
rale e spiccatamente spirituale che ci viene dai nostri mae­
stri ed Assistenti ha sempre prodotto figure laicali ubere e 
responsabili, cioè mature nel servizio della Chiesa e del Pae­
se. Siamo ancor oggi convinti nel profondo del nostro cuo­
re, che anche un appuntamento congressuale è momento di 
crescita spirituale non solo per gli atti liturgici che prevede 
ma anche per il costante rinvigorirsi del senso cristiano del­
la vita, dell'apertura al mistero di Dio che si è svelato a noi 
in Cristo, del superamento nel confronto culturale policen­
trico di quella cultura dell'indifferenza e dello scetticismo

che rendono impossibile alla mente umana di aprirsi alla 
compiutezza dell'umanesimo plenario il quale apre alla ve­
rità su Dio e sull'uomo. . j  11

È per questo che, mentre vengono battuti i sentieri della 
razionalità, noi ci dobbiamo elevare sempre a contemplare 
il mistero del Dio che viene, specie in questi giorni che ci ri­
propongono il mistero deH'Incamazione col Natale e 
dell'Annuncio con l'Epifania. Il «contemplata aliis tradere» 
si fa metodo di un abbraccio fra l'eterno che ci avvolge e il 
tempo che ci spinge ma non ci cattura.

A questi orizzonti ci richiama sempre il Sommo Pontefi­
ce, al quale va in questo momento il nostro pensiero devoto 
e affettuoso, oltre che grato per l'annunciato Anno rnariano 
indetto a preparazione di un nuovo grande ciclo culturale, 
quale sarà il terzo millennio.

E assieme al Romano Pontefice rivolgiamo il nostro grato 
pensiero ai nostri Vescovi, i quali per mezzo del loro l**̂ ®̂*' 
dente card. Poletti ci hanno espresso la fiducia della GEI 
«Verso l'aderenza della FUCI all'indole ecclesiale che la ca­
ratterizza».

Nel momento in cui s'inizia questo 48 Congresso non 
posso dimenticare due figure la cui memoria resterà sem­
pre in benedizione nella nostra storia. Due figure di preti 
dalle alte qualità intellettuali e spirituali che hannos egnato 
ildopoguerra della FUCI e della Chiesa italiana.

La prima è quella del card. Michele Pellegrino, maestro e 
formatore di fucini, la cui parola scendeva ripiena dj sa­
pienza patristica soprattutto nelle settimane di Camaldoh 
che lo ebbero maestro di dottrina e di vita. È passato alla 
pienezza del Regno lo scorso anno ma è da noi oggi ricorda­
to come pastore e pensatore dall'acuto ingegno e dal grande 
amore per i giovani universitari.

La seconda è quella di Mons. Franco Costa, di cui ricorro­
no i dieci anni dalla scomparsa. Fu un grande assistente 
della FUCI e dell'ACI. Di lui, nell'introduzione a « ^  vita 
cristiana come comunione» (un corso di esercizi spirituali 
del '68 curato per l ’editrice AVE di Ida Bozzini), il card. Bai- 
lestrero ha scritto: «Basta pensare alla trama fittissima del­
le sue amicizie con uomini delle molte sponde, avvicinati 
proprio come vescovo, come prete, in prospettiva non di ri­
solvere dei casi personali ma di influenzare una visione cul­
turale delle cose. È stata questa una caratteristica della sua 
vita; non dimentichiamo che il tempo che egli ha dedmato 
alla FUCI è stato un tempo densissimo di problematiche e, 
diciamo così, di fermentazioni varie che lui non ha né isteri­
lito né costretto ma che ha lasciato circolare con saggezza, 
con lungimiranza e con la pazienza necessaria». E ancora. 
«M i ricordo di aver sentito dire una volta che monsignor 
Costa aveva troppo poca salute per poter fare il prepotente. 
La battuta può anche avere qualche cosa di vero, ma non e 
che non fosse prepotente perché gli mancava la salute. E 
che la prepotenza la detestava e aveva una reazione istinti­
va a tutti gli atteggiamenti di prepotenza ed ogni livello, a 
livello spicciolo come anche a livello culturale».

A siffatte figure di Assistenti, a Pellegrino e a Costa, affi­
diamo la speranza di questo Congresso perché si ottengano 
grazia e libertà interiore dal Padre, dal Figlio e dallo Spiri-

D. Agostino Bonlvento



Ricordo di Giuseppe Lazzati

1. Desidero, anzitutto, ringraziare la 
vostra Presidenza nazionale per avermi 
invitato qui a ricordare con voi un ami­
co comune: Giuseppe Lazzati. Un uomo 
che, si può ben dire, ha vissuto l'univer­
sità come vocazione propria; l'ambito 
nel quale ha trascorso più di cin- 
quant'anni della sua vita, dal momento 
in cui v'è entrato come studente a quel­
lo in cui ha terminato il suo servizio di 
rettore della Cattolica.

So bene che l'invito rivoltomi non è a 
causa delle mie competenze circa i temi 
che sono oggetto del vostro congresso. 
Quindi, non tento neanche di dirvi qual­
cosa in tal senso.

Certo, vivo Lazzati, non sarebbe man­
cato a questo appuntamento per offrir­
vi, ancora una volta, l'apporto della sua 
riflessione e il contributo di un'espe­
rienza non comune quanto alle sfide 
che l'università gli ha posto in quanto 
uomo di pensiero e in quanto cristiano.

L'invito rivoltomi non può che essere 
stato motivato dal fatto che ho avuto 
con Lazzati una consuetudine d'amici­
zia di decenni e una condivisione di 
ideali e di scelte di vita.

Così, ciò che posso ricordare a voi e 
con voi non è altro che l'amico, mio e 
vostro, ché la consuetudine e l'amicizia 
di Lazzati con la FUCI ha una durata 
che è ancor più lunga di quella mia con 
lui.

Dunque, qui ricordiamo un amico di 
vecchia data che, per esser tale, ha sa­
puto dimostrare di avere una qualità, la 
fedeltà, la capacità di restare fedele nel 
tempo all'amicizia data e ricevuta. Una 
qualità che non si trova troppo di fre­
quente, ma che acquista tutta la sua si­
gnificatività se si considera un'altra 
qualità dell'amicizia che Lazzati ci ha 
dato: l'esigenza. Lazzati è stato infatti 
per tutti un amico che ha avuto un sen­
so esigente dell'amicizia. Un senso per 
il quale l'incontro fra amici non è un 
modo come un altro per passare il tem­
po, per stare un po' insieme a chiacche- 
rare del più o del meno,a riempire 
«vuoti» di silenzio con qualche conside­
razione sul fatto «che non si era mai 
avuta un'estate così calda» o «un inver­
no così freddo»...

Negli incontri con Lazzati, certo, po­
tevano esserci momenti di sollievo, di 
pausa, in cui sorridere... Ma gli incontii 
amicali erano sostanzialmente il mo­
mento e l'ambito favorevoli per un dia­

logo, per uno scambio profondo. Mo­
menti d'una ricerca comune, di un con­
fronto che impegnava la totalità della 
persona tutto ciò che si è nella propria 
verità, senza maschere di nessun gene­
re.

Questo la FUCI lo sa bene perché ogni 
incontro che ha avuto con Lazzati non è 
mai stato occasione per parole di circo­
stanza.

2. Proprio perché qui ricordiamo que­
sto amico di lunga data, non so fare al­
tro che andare, senza troppe pretese, al­
le radici del suo stile amicale, a quel 
suo esere esigente in ogni occasione 
d'incontro, di dialogo, di scambio.

Per ciò che ho potuto capire di lui, 
Lazati ha assunto il suo stile amicale — 
che, poi, è stato lo stile del suo compor­
tarsi con gli altri — proprio a partire 
dal suo vivere e lavorare in università. 
Non so dire se è stata l'università a dar­
glielo o se questa era già una connota­
zione della sua personalità. È certo, 
però, che il suo lavoro sui testi classici, 
il suo annotare e confrontare i possibili 
significati dei termini e il loro uso in 
contesti differenti nonché il verificare 
le intetpretazioni offerte degli stessi te­
sti lungo i secoli, non può che aver favo­
rito una mentalità esigente, critica, at­
tenta ai vari possibili aspetti che uno 
stesso oggetto di studio può avere o as­
sumere. E questa, del resto, l'esigenza 
che è richiesta per ogni tipo di esegesi. 
Un'esigenza che, in Lazzati, si fondeva 
con quella dell'ermeneuta, poiché tutto 
il suo sforzo di universitario è stato 
quello di «tradurre» le conoscenze 
scientifiche, acquisite con la ricerca e 
lo studio, in vita quotidiana.

3. Del resto, se si ha la pazienza di 
riandare a ciò che Lazzati ha detto lun­
go tutta la sua vita, vi si ritroverà con 
grande facilità una costante: il richia­
mo, sempre forte, diretto, esplicito alla 
ragione e al suo uso; al fatto che l'uomo 
è tale solo se ragionevole, solo se usa 
totalmente questa sua qualità che lo di­
stingo e lo caratterizza rispetto agli ani­
mali.

Lazzati ha sempre chiesto a tutti ì 
suoi amici, e la FUCI lo sa bene, un uso 
esigente della ragione. Egli ha chiesto 
di lavorare e faticare nella ragione e 
con la ragione per la conoscenza. Una 
ricerca che, come ciascuno di voi sa be­
ne, non ha fine e che chiede uno sforzo 
permanente, rigoroso. Il solo modo che
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può condurre a illuminare la realtà, a 
conoscerle nella loro densità e verità, 
oltre le apparenze fenomenologiche, 
nelle loro leggi intrinseche e nel loro in­
terconnettersi Luna con le altre, co­
gliendo così, oltre la conoscibile verità 
delle parti, l'armonia e il senso dell'in­
sieme.

Per Lazzati la posta di rendere razio­
nalmente intelligibile l'uomo e le realtà 
del mondo era troppo alta per ammette­
re soste, vuoti, o scarso impegno, o 
mancanza di rigore. Per questo, direi, 
egli ha concepito il «mestiere di uomo 
ragionevole» come una fatica quotidia­
na, permanente; come un processo con­
tinuo di ricerca, di comprensione, di pe­
netrazione del senso e della verità delle 
cose e degli avvenimenti.

Dirò, peraltro, che questo stile di vi­
ta, per lui, era sinonimo di stile di vita 
umano, non di qualche élite intellettua­
le. Il suo impegno costante, infatti, è 
stato quello di sollecitare tutti, qualun­
que fosse il livello d'istruzione o la con­
dizione di vita, a mettere in moto e a 
utilizzare tutta la propria ragione e tut­
ta la propria capacità di applicarla. Co­
loro che, sul piano delle conoscenze, sa­
pevano di più, erano magari sollecitati 
a farsi animatori della conoscenza 
perché ciascuno potesse, insieme con 
gli altri raggiungere tutto il senso e la 
verità possibile dell'uomo e della realtà.

4. Il modo di conoscere e d'intendere 
la conoscenza di Lazzati, peraltro, ave­
va poco del razionalistico o dell'illumi­
nistico. Non amava la ragione per la ra­
gione e il conoscere fine a se stesso.

Egli sentiva l'esigenza — non per nul­
la era un amico esigente — di conosce­
re, perché esigenza umana, perché solo 
conoscendo con l'uso della ragione tut­
to ciò che la ragione può conoscere, 
l'uomo è pienamente uomo, è reso capa­
ce di costruire e di ordinare, da uomo 
qual è, la sua città: la città dell'uomo. Il 
senso delle realtà, la loro verità, le loro 
leggi non sono conoscibili che per lo 
sforzo e il lavoro della ragione e dell'in­
telligenza umana. La fede — su questo 
Lazzati era fin categorico — non può in 
nessun modo sostituire la ragione e l'in­
telligenza.

Questa radicata convinzione di Lazza­
ti, però, si coniugava con un'altra con­
vinzione, altrettanto radicata e sostenu­
ta in modo altrettanto esigente.

Lazzati riteneva che se dall'uomo si



deH’intelli-esige l’uso della ragione e 
genza, daH'uomo credente si esige, con­
temporaneamente, l’uso delia conoscen­
za teologico che è conoscenza totale 
dell’uomo e delle realtà. Una conoscen­
za di fede che dev’essere considerata 
come un «in più», mai come un «inve­
ce» della conoscenza razionale e dell’in­
telligenza. Un «in più» che, per la fede e 
nella fede, consente la conoscenza ulti­
ma, finale, del senso e della verità 
dell’uomo e delle cose. La conoscenza di 
ciò che, altrimenti, resta nascosto nel 
più profondo d’ogni realtà, non riuscen­
do a essere illuminato dalla sola ragio­
ne e dall’intelligenza.

Il problema che si pone al credente, 
per Lazzari è allora quelo di unificare le 
conoscenze, di armonizzarle, di far sin­
tesi tra ragione e fede e, con rigore, sen­
za mai barare per pigrizia, per stan­
chezza o altro, giungere a quella sapien­
za che consente all’uomo di fede di co­
noscere il valore di tutto con la cono­

scenza acquisita con lo sforzo intelletti­
vo e con quella conoscenza donatagli da 
Dio per la fede. Poiché — soleva ripete­
re Lazzari — la prima conoscenza non 
produce la seconda e la seconda non 
produce la prima.

Una sapienza, questa dell’uomo di fe­
de, non astratta, non destinata sempli­
cemente a illuminare una dimensione 
verticale di trascendenza, ma, insieme, 
a illuminare la dimensione orizzontale, 
concreta, pratica. La sapienza esigente 
del cristiano e specialmente del laico 
cristiano che, in quanto tale e perché 
tale, è chiamato a quell’opera creatrice 
che è quella di ordinare il caos per ge­
nerare il cosmo. Che è un modo come 
un altro di applicare quella natura, vo­
cazione e missione del laico detta da 
Lumen gentium 31 e tante volte ripetu­
ta e commentata da Lazzati: «Per loro 
vocazione è proprio dei laici cercare il 
regno di Dio trattando le cose tempora­
li e ordinandole secondo Dio», rispet-

tando tali realtà nella loro natura, nel 
loro valore e, quindi, nella loro legitti­
ma autonomia.

5. In definitiva, ritengo che sottoli­
neando una caratteristica di fondo 
dell’amicizia di Lazzati, noi cogliamo 
una sua permanente sollecitazione: es­
sere, a nostra volta, rigorosamente e 
permanentemente esigenti: anzitutto
con noi stessi, ma anche con tutti. Esse­
re esigenti nell’impegno di essere e di 
vivere da uomini; essere esigenti e rigo­
rosi perché queste sono doti indispensa­
bili per costruire una città che sia vera­
mente a misura d’uomo. Ma, contempo­
raneamente, con altrettanta esigenza e 
rigore, vivere la fede per poter da cri­
stiani, che vivono la paradossale condi­
zione descritta nell’A Diogneto, costrui­
re in quanto tali la città dell’uomo, 
avendo coscienza del senso ultimo 
dell’uomo e della città che quest’uomo 
avrà saputo costruire e gestire.

Armando Obertl
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Relazione introduttiva 
della Presidenza Nazionale

PARTE PRIMA
DA FIRENZE A VERONA: VERSO  
NUOVI ITINERARI DI RICERCA

1.1 Quella strage di Natale

Sono passati già due anni dal Con­
gresso di Firenze del gennaio 1985 su 
«Memoria e Mutamento: la Ricerca di 
Identità nella Società Complessa». Un 
Congresso celebrato nei giorni seguenti 
alla tragica strage di Natale del rapido 
904, così vicino anche geograficamente 
a quella galleria tra Vernio e San Bene­
detto Val di Sambro che molti fucini 
percorsero in quei giorni per arrivare a 
Firenze.

Anche su quella strage come su episo­
di simili degli anni '70 e '80 resta il 
buio più profondo come il buio di quel­
la galleria. E, come ci ricorda in questi 
giorni il libro che raccoglie l'inchiesta 
dei giudici di Bologna «Servizi Segreti», 
l'impressione che la lotta contro i pote­
ri occulti, la lotta per la democrazia co­
me «governo del potere visibile» (v. 
Bobbio) sia un problema tutt'altro che 
superato. Non si può infatti sfuggire 
all'impressione che esistano delle con­
nessioni anche nel nostro paese tra un 
traffico d'armi totalmente incontrolla­
to, il traffico di droga, alcune scorrerie 
di servizi segreti stranieri sul nostro 
territorio: se la politica visibile, prigio­
niera di sue logiche interne o di rappor­
ti mercantili, abdica al suo ruolo di de­
cisioni, di controllo, prosperano i mer­
cati di morte, le logiche del segreto, ge­
nerando un senso collettivo di impoten­
za che nuoce alla qualità della convi­
venza civile.

1.2 Qui a Verona: la tensione 
missionaria

E ci sembra giusto ricordarlo proprio 
oggi, qui a Verona; in un contesto di 
Chiesa dove spontaneamente, dal basso, 
un pullulare di vivaci iniziative, tra cui 
non ultimo il movimento «Beati i co­
struttori di pace», ha posto esigente­
mente come priorità dell'agenda politi­
ca questi temi e problemi irrisolti e do­
po l'Irangate e le vicende di Talamone 
qualsiasi accusa di moralismo e di non 
rilevanza politica perde logicamente 
qualsiasi legittimità. È una realtà di

Chiesa, infatti, che quando critica la li­
mitatezza di prospettive di alcune logi­
che politiche, non lo fa per astorici anti­
statalismi o perchè si pone su un piedi­
stallo. È soprattutto l'esperienza dei 
missionari, così numerosi in questo ar­
co di territorio italiano, che cambia la 
percezione delle grandi questioni legate 
alla pace e alla guerra. Viste dall’inter­
no delle nostre categorie (particolari e 
non planetarie), dei nostri conflitti eu­
ropei, delle nostre storie, la prolifera­
zione di un certo numero di armamenti 
e di mentalità che su di essi si adagiano 
con tranquillità, potrebbe forse appari­
re giustificata e le questioni legate ai 
rapporti Nord-Sud lontane, futuribili, 
certo serie, ma senza una possibile rile­
vanza immediata.

Ma agli occhi del missionario il fatto 
che la sua gente a cui è stato inviato co­
me annunciatore di speranza e di soli­
darietà possa essere uccisa da armi 
«Made in Italy», o che il conflitto Est- 
Ovest impegni crescenti risorse in nuo­
ve teorie di deterrenza, scudi stellari, 
ombrelli atomici, non può che risultare 
assurdo, ingiustificato da subito e per 
questo non può fare a meno di invitare 
alla conversione le sue Chiese locali di 
origine, certo nella complessità in cui si 
trovano, ma nel dovere evangelico di 
«sconvolgere i criteri di giudizio» degli 
uomini, senza di cui, come ricorda la 
«Evanelii Nuntiandi», non si dà autenti­
ca evangelizzazione.

Del resto la tenacia e il coraggio pos­
sono produrre anche pìccoli ma signifi­
cativi cambiamenti: come il cambia­
mento, in questi giorni, delle norme in­
giustamente punitive nei confronti del 
servizio civile alternativo, di questa op­
zione di coscienza che già il Convegno 
Ecclesiale del 1976 «Evangelizzazione e 
Promozione umana» aveva definito 
«scelta preferenziale ed esemplare dei 
cattolici italiani». È una realtà di Chie­
sa, quindi, che quando parla in maniera 
critica non lo fa per volontà di potenza, 
ma forte della debolezza del suo essere 
in missione, a servizio dell’uomo «via 
della Chiesa» (R.H) di ogni uomo, dispo­
sta per questo anche all'estremo sacrifi­
cio personale, come è successo in questi 
anni ad alcuni dei missionari di queste 
chiese locali, ultimi nel tempo don Mau­
rizio Maraglio della diocesi di Mantova.

Del resto è una sensibilità condivisa 
dalla vivace presenza di altre compo­
nenti religiose e da rilevanti iniziative 
anche civili da parte di persone che nel­
le istituzioni compiono il loro dovere 
quotidiano, come l'inchiesta della vici­
na Procura di Trento sulle connessioni 
del traffico di armi e di droga ad opera 
del giudice Carlo Palermo e la decisione 
dimostrata dalla Presidente della Com- 
nùssione P2 Anseimi, che proviene da 
questa regione così complessa e vivace.

In questo sfondo ecclesiale e civile, in 
cui la presenza rilevante di strutture 
militari sembra aver generato come 
contraccolpo culturale una particolare 
coscienza della non sostenibilità di una 
visione puramente militare della sicu­
rezza, la necessità di individuare con 
chiarezza che l’oggetto della difesa non 
sono depositi di armi, installazioni civi­
li o militari, ma la qualità della vita di 
tutto il Paese, la FUCI si inserisce vo­
lentieri, disposta a modificare — quan­
to nei propri schemi è ancora inadegua­
to, parziale, riduttiva.

Un evento ecclesiale, quale un Con­
gresso Nazionale della Federazione, che 
ha sempre un significato spirituale di 
incontro di conversione, ha bisogno di 
recepire i problemi di tutti le sfide del­
la realtà per dirsi veramente «cattoli­
co», cioè universale.

1.3 L ’eredità di Firenze

La Federazione ha camminato molto 
in questo biennio. Il Congresso di Firen­
ze ci ha lasciato dei concetti chiave: 
quello di secolarizzazione di comples­
sità, che con il Convegno di Loreto sono 
poi divenuti patrimonio comune di tut­
ta la Chiesa italiana.

La secolarizzazione è il processo che 
conduce all’esito della complessità; una 
società a più centri, con una sua consi­
stenza difficilmente afferrabile in sche­
mi concettuali, pre-esistenti cristallizza­
ti nelle ideologie tradizionali. Anche per 
la Chiesa la società complessa richiede 
un ricorso alla memoria cristiana non 
come nostalgia, ma come «deposito gio­
vane che fa ringiovanire» secondo la de­
finizione di tradizione di s. Ireneo cara 
al Giovanni Battista Montini Assistente 
Della FUCI. Ricorso che significa uscire 
dalla falsa alternativa tra vittoria defi-



nitiva (egemonia) o sconfitta definitiva 
(martirio) tipica di fasi precedenti, di 
fronte ad interlocutori ideologici quali 
il liijeralismo o il socialismo ottocente- 
schi. .

Ma la secolarizzazione di oggi che 
produce la società complessa non è più 
quella di tre centri, di tre aree ben iden­
tificabili come nei primi decenni della 
rivoluzione industriale, ciascuno in lot­
ta per la vittoria definitiva.

La società complessa è molto meno 
schematizzabile, richiede una capacità 
di pensare il pluralismo come dato per­
manente e non solo transitorio e ben 
più frammentato rispetto alle sue im­
magini tradizionali. Per questo non si 

' tratta di sostituire nuove letture globali 
a quelle che si sono rilevate datate, ma­
gari di segno tecnocratico-cibernetico, 
accompagnate da una pretesa «neutra­
lità scientifica».

Vogliamo piuttosto, a partire da que­
sti due concetti di secolarizzazione e di 
complessità, soffermarci sulle aree 
«problematiche» della complessità, sul­
le connessioni dinamiche tra i fenome­
ni, sul «come» delle risposte ai proble­
mi di tutti, nell'università e nel paese, 
piuttosto che in deduttivo sforzo di enu­
cleare nuove finalità ultime, nuove me­
te ideologiche.

1.4. La nuova FUCI dopo Firenze

Questo biennio tra Firenze e Verona 
ha visto alcuni significativi mutamenti 
nella FUCI che hanno inciso in maniera 
rilevante nella sua riflessione. Il nuovo 
radicamento verificatosi con la rinasci­
ta di gruppi legati a grandi sedi univer­
sitarie (a cominciare da Firenze e Vene­
zia) è andato di pari passo con una mag­
giore attenzione all’ambiente universi­
tario di pressoché tutti i gruppi, spo­
stando notevolmente il baricentro delle 
attività all'intemo dell'università, a co­
minciare dalle iniziative di tipo formati­
vo. Come dimostra una lettum anche 
superficiale deir«informè nacional» in 
pressocchè tutte le università si sono 
svolti incontri pubblici con docenti uni­
versitari di preparazione al Congresso; 
cosa che per quello di Firenze avvenne 
per lo più nei mesi successivi.

Piccolo segno di una tendenza più ge­
nerale a rivalorizzare l ’università nei 
percorsi di formazione delle identità: 
non tanto in senso quantitativo, come 
ritorno alla figura unitaria dello stu­
dente a tempo pieno che recepisce 
dall’Ateneo quasi tutte le informazioni, 
ma in senso qualitativo, dato che i 
mass-media, da cui irreversibilrnente ci 
arriva la più grande quantità di infor­
mazioni, non possono comunque tra­
smettere altra identità che non quella 
di consumo, il ruolo delle istituzioni 
formative, per quanto penalizzato da 
inefficienza di tutti i tipi, resta qualita­
tivamente insostituibile. Anzi, quanto 
più le esigenze di mercato diventano do­
mande di nuovi specialismi, di nuove 
competenze tecniche legate alla velocità 
dei processi di innovazione, tanto più 
nello stesso tempo cresce anche la do­
manda di collegare i diversi speciali-

smi, in modo non occasionale, previsto 
cioè istituzionalmente nel sistema for­
mativo. Non a caso l’immissione di in­
centivi di mercato in «società staziona­
rie» come quella cinese, o comunque ca­
ratterizzate da forte dirigismo statale, 
come nel caso francese, incontrano nel 
sistema formativo un delicato anello di 
congiunzione che, ferma restando 
l’estrema diversità dei contesti, può 
spezzarsi e rivolgersi contro il sistema 
politico. ,

Nel caso francese di fronte al rischio 
che questo comporti uno stravolgimen­
to di qualsiasi uguaglianza delle oppor­
tunità. Nel caso cinese di fronte alla 
contraddizione inevitabile, che l’acqui­
sizione di cultura rende evidente, tra 
competizione nel mercato vista come 
positiva e rifiuto di accettare questa 
competizione anche nella vita politica.

Questo a cominciare dalla vita uni­
versitaria, proprio dove si domanda da 
parte del potere politico che le moder­
nizzazioni siano assunte con particolare 
velocità ed efficacia. È quindi, anche a 
partire da questi assai disomogenei 
frammenti, un contesto molto diverso 
rispetto alla apparente passività giova­
nile e studentesca che sembrava carat­
terizzare la prima parte degli anni ’80 e 
che, di conseguenza aveva visto scom­
parire dall’Università varie realtà forti 
negli anni precedenti e rinascerne altre, 
tra cui la Fuci, ma dislocate più 
all’estemo dell’Università, con un anco­
raggio più intraecclesiale. Si tratta 
quindi di una Fuci che già oggi si prean­
nuncia molto diversa, anche dal passato 
prossimo, e che chiede quindi di essere 
giudicata ormai per quello che essa è 
ora e qui, e non tanto per periodi glo­
riosi, vivi anche nello stile odierno ma 
ormai lontani per clima storico-cultu- 
rale.

Questo è stato il significato anche del­
la celebrazione del 90° avvenuta con i 
due recenti convegni di Roma e di Fi­
renze e dei Convegni nazionali che han­
no preparato il Congresso (qui a Verona 
sulla laicità, quindi a Bari su università 
e mercato del lavoro, quello di Messina 
su cultura. Università e la politica nel 
bacino Mediterraneo) e di quello regio­
nale di Udine sulle Università nel dialo­
go Est Ovest.

1.5 Le nuove categorie richieste dal 
mutamento

Due sono dunque i concetti chiave 
che emergono nelle Tesi e che ci fanno 
definire «nuovi» quegli «itinerari tli ri­
cerca» le cui coordinate il titolo del 
Congresso identifica con «Parole, inter­
locutori, linguaggi». Questi due concetti 
sono quelli di «condizione giovanile» e 
di «condizione femminile». La condizio­
ne giovanile nell’Europa occidentale, 
proprio mentre sociologicamente perde 
di peso per la caduta del tasso di nata­
lità, diviene culturalmente un paradig­
ma interpretativo della condizione uma­
na. Poiché ogni persona deve fare i con- 
ti sempre più con una situazione più 
«mobile», a cominciare dalla dimensio­
ne lavorativa, con la necessità ricorren-

te di cambiare lavoro per fascie sempre 
più estese di popolazione (già il 21,4% 
nell’anno 1985, secondo il rapporto 
CENSIS, in un mercato considerato 
molto rigido quale quello italiano), con 
la prospettiva costante di alternanza 
tra periodi di scuola e lavoro, con mobi­
lità tra diverse zone del Paese, ecc. ecc.

Tutte novità che comportano sul pia­
no cultura un maggior nomadismo, una 
magior flessibilità e pluralità di appar­
tenenze, in precedenza limitata alla sola 
fascia di età giovanile, destinata a sfo­
ciare in una «normalità adulta», oggi in 
via di estinzione come figura univoca. 
La condizione femminile sembra oggi 
rivestire una importanza fondamentale 
per comprendere le possibilità delle 
identità nella società complessa, la ne­
cessità di fare i conti nei vari luoghi so­
ciali con la differenza, la irriducibilità 
dell’alterità.

Rivelatisi improponibili i rigidi siste­
mi di ruoli pretesi come «naturali», ma 
in realtà sovrastrutture storiche pensa­
te al maschile in cui è stata vista 1 imm- 
gine della donna e caduti anche i mo­
delli ribellistici minoritari, l’identità 
della donna proprio per questa sua non 
defìnibilità a priori, ci svela tutta la 
prospettiva difficile per le identità indi­
viduali e collettive nella società com­
plessa. Lo spazio delTantinomia uomo- 
donna non è riducibile né a complemen­
tarietà né a sintesi unificanti, ma è 
espressione e garanzia della continua e 
spesso contraddittoria relazionalità di­
namica tra diverse soggettività che ha 
sempre segnato, anche se in maniera 
mai pienamente consapevole, il cammi­
no della storia umana e che oggi si rive­
la un itinerario necessario. La fram­
mentazione tipica della condizione gio­
vanile, e la alterità - d iffe ren t richia­
mata dalla condizione femminile rendo­
no ragione di quei plurali «interlocuto­
ri, linguaggi». Plurali che non impedi­
scono sintesi puntuali, che non segnano 
affatto una caduta nello scetticismo e 
nel cinismo. Anzi come scrive Serge Jol­
ly su «Liberation» 8/12 sui fatti di Fran­
cia: «Una generazione morale e un’opi­
nione pubblica con lei, un movimento 
che si è cristallizzato tutto intero nel ri­
fiuto del cinismo, scoprono stupefatti 
che il governo non ha alcuna morale». 
«Questa generazione, dobbianio ricono­
scerlo, anche da questo episodio, vive in 
maniera esigente un’autentica domanda 
etica, tuttavia secondo modalità diver­
se, di 'appartenenza parziale’, di 'mili­
tanza senza appartenenza’ ».

Ossia in modo flessibile, plurale, con 
linguaggi frammentati, destrutturati, 
talora sconnessi. Certo, automatica- 
mente, niente garantisce che si vada al 
di là della sovrapposizione di linguaggi 
gergali del salotto di «quelli della not­
te» per sfociare in rivolta etica unitaria 
di fronte a drammi della violenza o del­
la disoccupazione: ma questi sono gli 
interlocutori, a questi si rivolge oggi la 
parola che salva, a questi ci indirizza lo 
Spirito che feconda anche questo tempo 
e questo spazio.



1.6 La centralità delia missione verso 
Pentecoste

Unico è il Signore, l'Autore della Pa­
rola corre pure dei segni di questo tem-

Fo, delle parole che confermano oggi 
alleanza di sempre. Il confronto con 

gli interlocutori, con le loro parole non 
è solo verifica delle parole variabili con 
la Parola perenne: è anche, attraverso 
le parole, migliore comprensione della 
Parola, di elementi in Essa contenuti 
fin dall’inizio, ma non compresi adegua­
tamente nel passato. La Parola che sfi­
da le parole ma anche le parole, gli in­
terlocutori che permettono di ricom­
prendere la Parola.

Una Chiesa sempre più missionaria 
ha bisogno di considerare gli interlocu­
tori non come problema successivo alla 
definizione dei propri problemi interni, 
ma di vedere questi ultimi aH’interno 
della vita di tutti gli uomini. «L ’aposto­
lato moderno non potrebbe essere pro­
paganda, né conquista, se si intende con 
essa un’annessione esteriore di soggetti 
o di correnti umane», scrive il Card. Su- 
hard nella sua famosa lettera. «Essor 
du declin de l ’Eglise» di cui ricorrono i 
40 anni e che segna l’assunzione della 
categoria di missione come categoria 
centrale per tutta la Chiesa. «Gli apo­
stoli degli ambienti cristianizzati sco­
prono ogni giorno che per parlare della 
Buona Novella occorre prima vivere la 
stessa vita. Poiché la verità cristiana 
non è un sistema che si impone 
dall’esterno per il prestigio di chi la in­
segna, né per il suo rigore obiettivo. La 
lezione essenziale dell’apostolato è l’In- 
camazione». La Parola in una prospetti­
va cristiana non è pertanto opponibile 
alle parole umane, poiché quello che la 
caratterizza non è l’asserzione in sé, in 
cui si può prescindere dalle situaizoni 
concrete del dicorso. Parola è mediazio­
ne, comunicazione, capacità di condivi­
dere qualcosa di esistenze diverse. Pa­
rola è in ultima analisi l’uomo stesso, 
chiamato in Cristo ad essere signore del 
creato e non solo di sé «Quando Dio 
parla — sottolinea Ebeling — tutta la 
realtà che ci circonda viene nuovamen­
te comunicaa, poiché la Parola di Dio 
non esprime Dio isolato in se stesso... 
Se Dio illumina il suo aspetto anche il 
mondo acquista per noi un altro aspet­
to».

In questa chiave si capisce perché 
«Parola, interlocutori, linguaggi» costi­
tuiscano una dinamica, un processo che 
dà luogo a nuovi itinerari di ricerca.

La Parola ha bisogno di essere detta 
nelle parole, nei linguaggi degli interlo­
cutori: del resto «Bibbia» è neutro plu­
rale «tà biblìa», (i libri) e il miracolo 
della Pentecoste non è l’uniformità, ma 
è la comprensione di tutti nella lingua 
di ciascuno. L ’esegesi più recente ha 
chiarito, in questa direzione, perché 
Pentecoste, dove l’azione dello Spirito 
dà la possibilità di comunicare, può es­
sere considerata l ’anti-Babele, risolven­
do la contraddizione tr i due passi di 
Genesi 10 e 11, che emergeva dall’inter­
pretazione tradizionale, che vedeva la 
moltiplicazione delle lingue come puni­

zione. Genesi 10, che dà la tabella della 
divisione dei popoli, la presenta come 
un dono, per cui il peccato della torre è 
in realtà la pretesa di soggiogare impe- 
rialisticamente gli uomini sotto lo stes­
so dominio («di imporre loro di essere 
di un solo labbro» come dice Gen II,I), 
per cui la distruzione della torre è il ri­
torno alla positiva situazione origina­
ria, che dà luogo a comunicazione tra­
mite lo Spirito che passa attraverso i 
rapporti umani profondi nella loro di­
versità. Un’umanità unita è l’esito di 
Pentecoste attraverso i linguaggi, non 
per imposizioni uniformanti, ma per la 
condivisione di una stessa fonte di li­
bertà.

Una «midrash», ossia un racconto 
fantastico ebraico, mostra poi Dio che 
punisce i costruttori di Babele perché, 
indifferenti alla morte degli operai, 
piangono per la perdita di mattoni e di 
pietre. Il Signore non può essere ingab­
biato da tentativi umani di unificare le 
parole secondo logiche di conquista, di 
asservire gli uomini a sistemi di domi­
nio. Pentecoste è l ’invito all’intima soli­
darietà tra Parole e parole e quindi tra 
uomo e Dio attraverso Gesù Signore, il 
Vivente nello Spirito. La Fuci, con que­
sta attitudine, con la Chiesa nell’Univer­
sità, per il Paese, intende confrontarsi 
con alcuni processi in atto, esprimendo 
le proprie provvisorie constatazioni, 
non certo con lo stile di chi emette sen­
tenze definitive e propone slogan secu- 
rizzanti, ma per provocare ad un con­
fronto sui problemi di tutti perché l’an­
nuncio di Gesù Signore risulti storica­
mente incarnato, perché la Parola an­
nunciata recepisca lo spessore delle pa­
role degli interlocutori, risulti com­
prensibile nei loro linguaggi.

PARTE SECONDA
LA FUCI CON LA CHIESA, UNA
MISSIONE POLICENTRICA

2.1 La Fuci, Federazione di gruppi le­
gati alle molteplici chiese locali, ha vis­
suto con particolare intensità il rinno­
vamento della nostra chiesa italiana, in 
profonda sintonia con tutta l ’Azione 
Cattolica Italiana nelle sue varie artico­
lazioni; Il proficuo lavoro dalla Confe­
renza Episcopale che ha condotto ai 
due convegni nazionali di Roma nel 
1976 e di Loreto nel 1985 e il coraggioso 
rinnovamento dell’ACI con personaggi, 
dello spessore di Vittorio Bachelet, di 
Mons. Franco Costa, di Alberto Monti- 
cone, che continua ancora oggi, dopo la 
significativa e preziosa sesta Assemblea 
Nazionale, con la presidenza di Raffaele 
Cananzi, sono dei riferimenti preziosi 
che con il tempo saranno tutti sempre 
meglio compresi.

Gli obiettivi programmatici per il 
triennio ’86/89 frutto del lavoro colle­
giale della Presidenza e del Consiglio 
Nazionale esprimono con chiarezza 
questo sforzo innovativo richiamando 
fin dall’inizio la interconnessione tra 
comunione e missione. La consapevolez­
za di questa interconnessione, ossia la 
ricerca di linguaggi comunicabili

all’estemo della comunità cristiana, che 
esprimono tutta la ricchezza della co­
munione divina, è lo sfondo comune su 
cui la Fuci ha innestato il propro con­
tributo specifico di lavoro culturale. La­
voro di intelligenza della fede, teso a 
«rendere il discorso della fede pertinen­
te alle istanze nuove della cultura» co­
me Giovanni Paolo II ha organicamente 
precisato al corpo accademico dell’Uni­
versità di Lione, nello scorso ottobre, il­
lustrando il metodo di lavoro culturale 
a partire dall’esempio di Sant’Ireneo. 
«L ’atto di trasmettere non può mai ri­
dursi a quello di ripetere. Oggi come ie­
ri, l ’esegesi deve condurre alla teologia 
e la teologia deve costruirsi a partire da 
una lettura sempre ripresa e attualizza­
ta delle Scritture, lette nella Chiesa».

Un lavoro culturale sempre consape­
vole, comunque, che Cristo Signore è 
più oggetto di speranza che di sapere, 
che la teologia è sempre atto secondo 
arricchito dal silenzio dell’incontro gra­
tuito con Dio nella contemplazione e 
nell’azione. Con queste direttrici la Fuci 
con l’Azione Cattolica nella Chiesa ita­
liana ha cercato una via «stretta» tra gli 
opposti rischi di intimismo e di integri­
smo che hanno segnato l’esperienza del 
primo post-Concilio.

2.2 Da un Sinodo all’altro: 
ricentramento e discernimento

Possiamo prendere il Sinodo sul Vati­
cano II come uno spartiacque che ha 
posto l ’esigenza di un ricentramento 
della Chiesa, l’esigenza che spetterà al 
prossimo Sinodo approfondire attraver­
so un attento discernimento del nodo 
del laicato. Nel primo post-Concilio 
l ’esigenza prevalente estremamente giu­
stificata è stata quella di sperimentare 
le novità indicate dal Concilio. Con gli 
anni si è fatta strada l’esigenza logica­
mente successiva: quella di un «ricen­
tramento», ossia di un attento vaglio 
della sperimentazione attuata. Nono­
stante taluni tentativi di interpretazio­
ne, rivelatisi infondati, finché questo 
spostamento potesse diventare una ri­
duzione, un passo indietro rispetto alle 
novità conciliari e non invece quello che 
è stato e che doveva essere, ossia un ne­
cessario passaggio di filtro, il Sinodo 
scorso ha indicato chiaramente alcune 
traccie, tra cui l ’approfondimento del 
b i n o m i o  e v a n g e l i z z a z i o n e -  
inculturazione alla luce «dell’ecclesiolo­
gia di comunione... fondamento per la 
corretta relazione tra unità e plurifor- 
mità nella Chiesa» (rei. finale II, C, I) Il 
ricentramento infatti non poteva che 
avvenire sulla Parola «regola suprema 
della propria fede» (d.v. 21) e non già su 
un qualsiasi modello umano: su un cari­
sma, su un ministero, un movimento, o 
un’associazione, magari il più santo e il 
più attivo.

Centro non può essere che la Parola, 
rispetto a cui tutto il resto è strumento, 
umile e inadeguato, destinato a intera­
gire con gli altri strumenti. Il nodo 
dell’inculturazione spesso richiamato 
dal Sinodo, si presta infatti ad essere il 
trait-d’union naturale con il prossimo



Sinodo sul laicato. Parlare di laicato si­
gnifica fare i conti con lo scenario di 
Chiesa che ci si prospetta già oggi per il 
III millennio che richiede un discerni­
mento tra le nuove teologie, prassi pa­
storali, in un contesto policentrico in 
cui l’Europa sarà decisamente minori­
taria. Non perché si debbano creare co­
lonialismi capovolti, ma perché, come
10 fu per altri versi nei primi secoli, tut­
ti ricerchino le inculturazioni necessa­
rie nel dialogo e nell'unità della procla­
mazione di «Cristo Signore». Questo in 
un clima di Pentecoste, nel senso in cui 
si diceva nella prima parte, dato che 
l ’universale cristiano non è l ’egemonia 
di una parte che si eleva a tutto, né un 
universale astratto, ma di dono, di in­
vio, che risulta dai cammini diversi 
dell’unica missione. Una Chiesa che si 
ridefinisce a partire dalla missione par­
lando del nodo del laicato in una pro­
spettiva policentrica potrà dare ulterio­
ri indicazioni a quella via «stretta», a 
quella ricerca di connessioni tra polo 
più strettamente religioso dell’impegno 
e polo storico-politico, che spesso in va­
rie esperienze di Chiesa hanno finito 
per produrre scorciatoie intimistiche e 
integristiche.

All’interno di questa problematica 
c’era tutta la nuova coscienza della 
completa dignità dell’operare per la 
giustizia, del suo non essere irnmediata- 
mente finalizzabile al proselitismo, rav­
vivata particolarmente dalle nuove 
prassi pastorali e riflessioni teologiche 
vissute da contesti di forte povertà.

Contro ogni contrapposizione il Sino­
do straordinario aveva già sottolineato
11 carattere «integrale» della «missione 
salvifica della fede», il che significa, de­
purate alcune radicalizzazioni per altro 
già vecchie, pieno riconoscimento della 
raggiunta maturità di queste giovani 
chiese locali. In ultima analisi, comun­
que, dietro a queste nuove energie si fa 
strada in maniera più adeguata e tradi­
zionale la consapevolezza dell’unità ra­
dicale tra amore di Dio e amore del 
prossimo nell’opzione preferenziale per 
i poveri. L ’affermazione della scrittura, 
secondo cui chi non ama il fratello che 
vede non può amare Dio che non vede, 
rivela una profonda verità ontologica, 
che lascia spazio alle mediazioni plurali 
delle chiese locali rispetto ai loro inter­
locutori. Il ricentramento sulla Parola 
può pertanto condurre ad un fecondo 
discernimento policentrico.

PARTE TERZA 
LA FUCI PER IL PAESE;
L ’EUROPA NECESSARIA IL  
RIFORMISMO POSSIBILE  
3.1 Scelta religiosa e politica

La «scelta religiosa» della A.C. e di 
tutta la Chiesa italiana e che segna il 
percorso della sua attuazione nel Conci­
lio non ha mai inteso essere una scelta 
di ambito, di settore, di intervento, ben­
sì di stile, uno stile di servizio e non di 
dominio che attraversa tutta la realtà. 
Per questo essa ha delle conseguenze 
anche nel modo di vivere e di compren­
dere la politica. Non già nel senso inac­

cettabile di divenire fazione tra le fazio­
ni, di appiattirsi su opzioni immediate 
magari in cambio di qualche concessio­
ne di potere: fatto che oscurerebbe la fi­
nalità educativa-spirituale di qualsiasi 
realtà ecclesiale. Ma nel senso che pro­
prio il carattere flessibile della scelta 
religiosa che non stabilisce automati­
smi tra appartenenza ecclesiale e opzio­
ni politiche risponde al carattere del 
conflitto politico nella società comples­
sa, nella stagione post-ideologica, la 
complessità fa sì che il conflitto politi­
co avvenga sempre meno tra modelli di 
società e sempre più su procedure, re­
gole, istituzioni capaci di regolamenta­
re e canalizzare i conflitti. Non esiste 
più il centro da conquistare; sia esso il 
«palazzo di Inverno», la reggia in cui 
possa avvenire la investitura ecclesia­
stica del principe, la fabbrica in cui ca­
povolgere i rapporti di produzione, la 
stanza dei bottoni da affidare ad un uo­
mo della propria fede ideologica. In 
questo contesto sono proprio le deleghe 
in bianco, in nome magari di etichette 
comuni che garantiscono una pessima 
resa del sistema politico, dato che essa 
cresce proprio con l’incertezza, con la 
consapevolezza di non poter vivere di 
rendita del passato. C’è quindi un gran­
de sforzo da fare per far comprendere 
che cosa sia la politica nella società 
complessa, policentrica, per far capire 
che il suo spazio cambia e che solo at­
traverso la comprensione di questo mu­
tamento anche i credenti possono por­
tare il loro umile servizio. «La grande 
frattura — scrive il rapporto Censis di 
quest’anno — sempre attesa e presup­
posta e mai concreta è figlia della no­
stalgia della totalità (e proprio per que­
sto genera immobilità anche culturale), 
le micro-fratture creano via via turbo­
lenze regolabili all’interno dei poteri e 
delle responsabilità dei singoli soggetti 
e creano quindi un movimento reale...

Ci sono più episodi di discontinuità 
nei processi in atto di quanti ne con­
templi qualsiasi filosofia di grande di­
scontinuità anche rivoluzionaria».

In questa società complessa, pertan­
to, la scelta rigorosa come recupero 
dell’università del cattolicesimo prima 
e attraverso le legittime divisioni politi­
che, è un ottimo strumento educativo 
adatto alla stagione post-ideologica. Oc­
corre porsi in primo luogo il criterio 
della competenza e dell’orientamento al 
bene comune rispetto al prevalere delle 
appartenenze ideologiche. Questa con­
sapevolezza è stata chiarita in modo ef­
ficacissimo da Alberto Monticene nel 
Convegno delle Presidenze Diocesane di 
A.C. del 1983: «I l vero interesse non è 
tanto che governino dei cattolici, non è 
tanto che la voce del mondo cattolico 
sia sentita ai vari livelli di presenza po­
litica e civile, ma che i principi cristiani 
siano vissuti personalmente e social­
mente nel nostro paese e che permeino 
davvero la realtà non soltanto religiosa 
ma anche civile del nostro paese». La 
stagione post-ideologica sposta 1 atten­
zione della proclamazione di fede ideo­
logica ai programmi, non intesi in senso 
elettorale, come somma di promesse.

ma intesi come le priorità nello sforzo 
di mediazione tra fatti, valori e interes­
si in una società irreversibilmente poli­
centrica.

3.2 La morte dell’ultima Ideologia

Questi, infatti, sono i giorni delle 
campane a rintocco per l’ultima ideolo­
gia per l’ultimo progetto «forte», per il 
neoconservatorismo, dalla America di 
Regan alla Francia di Chirac. Certo, 
qualche residuo corposo può resistere 
anche per anni, magari negli altri due 
punti di forza del ciclo neoconservato­
re, l ’Inghilterra e la Germania, ma solo 
come sopravvivenza stanca dovuta 
all’assenza di alternative, e non più co­
me segno di una spinta propulsiva della 
grande «rivoluzione conservatrice».

Indubbiamente il ciclo neoconserva­
tore ha dato alcune risposte ad esigenze 
in precedenza frustrate, a cominciare 
dal recupero di competitività e di consì­
stenti margini di efficienza per le im­
prese. Tuttavia quando ha preteso di 
elevare questo ad un unico criterio di 
governo, ha finito per creare più pro­
blemi di quanti ne stesse risolvendo.

Al di là del caso limite del fanatismo 
tatcheriano che sembra condurre ineso­
rabilmente al declino il sistema produt­
tivo inglese (è di pochi giorni fa la noti­
zia della retrocessione del Regno Unito 
dal 5° al 6° posto nella graduatoria dei 
paesi Oese, stilata in base al PIL), in 
nessun luogo, comunque, il processo di 
ripresa dell’accumulazione è avvenuto 
senza ingenti interventi stali teorica­
mente condannati, a cominciare dai 
programmi americani sullo scudo stel­
lare e dagli ingenti finanziamenti rice­
vuti anche dagli imprenditori nostrani. 
Inoltre si tratta di una ristrutturazione 
intrinsecamente fragile: perché non ha 
prodotto una vera espansione della ba­
se produttiva ma ha solo diminuito i co­
sti ai vari livelli per produrre più o me­
no eguali quantitativi. La competizione, 
pertanto non solo non esclude, ma esige 
la solidarietà come acutamente faceva­
no notare i Vescovi Americani, quando 
svelare le mitologie del Darwinismo so­
ciale significava andare completamente 
contro le mode ed esporsi ad accuse 
anti-modernità che oggi appaiono deci­
samente ridicole se persino un esponen­
te della Confindustria è costretto a scri­
vere su «Il Sole 24 ore» del 15/1 un arti­
colo dal titolo «Contratto è dialogo», in 
cui un rapporto costruttivo con il sinda­
cato viene visto come una vera e pro­
pria risorsa per l ’impresa.

Con le innovazioni tecnologiche si ri­
vela falso infatti un assunto mitologico: 
la conseguenzialità tra aumento di pro­
fitti e crescita di investimenti ma anche 
e soprattutto tra crescita di investimen­
ti e aumento dell’occupazione. Rispetto 
alla forte impennata dei profitti, il tas­
so di permenza nella posizione di inoc­
cupato (secondo i dati CENSIS 85) arri­
va al 57,2%, cifra altamente preoccu­
pante. L ’autosufficienza del mercato, 
per altro mai esistita, anzi largamente 
smentita dai comportamenti concreti, 
fa acqua ovunque e richiama la neces­



sita di interventi statali efficaci e non 
burocratici, di una riforma del welfare 
state dopo la fine delle illusioni sul suo 
smantellamento, di progetti di solida­
rietà che leghino fra di loro i vari centri 
del sistema industriale e del Paese. 
Poiché se è vero che la solidità di cui c'è 
bisogna non può essere più quella lega­
ta alla dimensione della grande fabbri­
ca e dell’operaio-massa, è comunque ve­
ro che un sistema molto più policentri­
co e frammentato, se è privo della risor­
sa consenso, anche di poche persone in 
un limitato frammento, è ancora più 
fragile e soggetto a rischi di paralisi 
complessiva. La maggiore flessibilità 
dell’apparato produttivo richiede una 
cornice di maggiore solidarietà, di con­
trattazione di nuovi sistemi di garanzie 
rispetto all’accentramento strategico 
della gestione della innovazione che 
smentisce i miti della naturale scom­
parsa del sindacato a favore della «cen­
tralità» dell’impresa, morti con la loro 
Ideologia nel malessere profondo emer­
so solo in questi mesi ma che covava da 
molto. Ancne la «fiction» del «grande 
comunicatore» ha dei limiti: l’uso spre­
giudicato dei media non poteva più a 
lungo far ignorare la crescita delle nuo­
ve povertà che il reaganismo portava

3.3 I guasti culturali e le- premesse 
per un cambio di ciclo

Ma volendo analizzare il contesto 
omogeneo dell’Europa occidentale, è 
sul la to  cu ltu ra le  che il neo­
conservatorismo ha forse provocato i 
guasti più preoccupanti. Avendo legitti­
mato la crescente frammentazione con 
iniezioni di messaggi individualistici, 
esso ha dovuto, per ricostruire un con­
senso sociale prima assicurato dalle 
prestazioni del Welfare, costruire una 
coesione sociale fondata su una partico­
lare «cultura del nemico», rilanciando 
definizioni da guerra fredda verso il ne­
mico esterno («impero del male»), tro­
vando qualche nemico debole su cui 
sperimentare la propria forza senza 
troppi rischi (Granada, Falklands) indi­
viduando qualche categoria di nemici 
«interni» da isolare con provvedimenti 
legislativi (i drogati, i carcerati, da affi­
dare ad imprese private, malati di 
AIDS, gli immigrati, riscrivendo codici 
validi da centinaia di anni...); e infine 
affidando la gestione del tutto ai più de­
cisi esperti di «cultura del nemico»: co­
loro che hanno perduto una guerra e 
che inseguono in ogni loro atto una ri­
vincita possibile. Il mito di Rambo, che 
non è solo un mito ma scelta di perso- ' 
naie militare e politico, proviene dalla 
guerra del Vietnam o di Algeria, come 
Charles Pasqua. O al limite,eleggendo 
ad alte cariche dello stato persone spin­
te da ondate di antisemitismo rinascen­
te. E che sia stata la morte di un giova­
ne di origine algerina a spazzar via in 
Europa le ultime illusioni neoconserva­
trici facendolo crollare sul loro terreno 
prediletto, la sicurezza e l ’autorità dello 
stato è un segno emblematico nella sua 
tragicità.

«La coalizione conservatrice aveva 
promosso la sicurezza e produce inquie­
tudine... Alla loro maniera i veri liberali 
sono gli studenti «scrive giustamente 
Serge July su «liberation» del 10-12 nel 
suo articolo «il ministero dell’inquietu­
dine».

Eppure ben altra era stata la cornice 
in cui si erano ricostruite le grandi fa­
miglie dei partiti politici dopo l’esplo­
sione del quadro europeo in seguito al 
conflitto mondiale, ben altra era l’atmo­
sfera della ricostruzione degli stati con 
l’estensione progressiva dei diritti di 
cittadinanza sia pure sotto la pesante 
ipoteca costituita dalla guerra fredda. 
Ma proprio esattamente quarant’anni 
fa’, nel momento della nuova divisione 
del mondo Horkeimer e Adorno nella 
«dialettica dell’illuminismo» elaborava­
no una critica dell’antisemitismo come 
modello di ogni cultura del nemico da 
rigettare fermamente dopo Auschwitz. 
«L ’antisemitismo si basa sulla falsa 
proiezione. Gli impulsi che il soggetto si 
rifiuta di ammettere come suoi e che 
tuttavia gli appartengono, vengono at­
tribuiti all’oggetto: alla vittima poten­
ziale — scrivono i due pensatori tede­
schi —». E in effetti tutto lo sforzo delle 
migliori politiche riformatrici è costi­
tuito, dal laburismo inglese alla social- 
democrazia tedesca, al cattolicesimo 
democratico italiano, dal superamento 
di una concezzione della politica come 
scontro tra amici e nemici, in favore di 
un paziente ingresso delle masse negli 
Stati, e di un ordine internazionale mul­
tipolare, sia pure nella realtà esistente 
di divisioni e di conflittualità ideologi­
ca, con cui fare necessariamente i conti. 
Oggi emerge chiaramente che è solo a 
livello europeo che può costituirsi una 
seria alternativa al ciclo neoconservato­
re, integrando in una sintesi plurale gli 
spezzoni più significativi dei riformismi 
non ideologici; poiché certo l ’Europa è 
necessaria, gli Stati nazionali sono ora­
mai inadeguati a rispondere con misure 
efficaci a tanti problemi a cominciare 
da quello dei criteri generali delle poli­
tiche dell’istruzione.

Dimensione troppo ristretta per talu­
ne decisioni, troppo centralizzatrice per 
altre che devono essere decise a livelli 
inferiori, promuovendo autogoverno e 
flessibilità. Ma se l’Europa è necessa­
ria, il riformismo è ancora solo possibi­
le. Tra questa possibilità e la caduta del 
neoconservatorismo c’è tutto lo spazio 
per il grigiore del tran-tran quotidiano, 
per il rinvio come pratica politico, che 
finisce per renderci sempre più provin­
cia marginale del Grande Impero d’Oc- 
cidente. Che questa possibilità divenga 
realtà è la sfida a cui, dai nostri conte­
sti nazionali, ma con una logica sempre 
più integrati, siamo tutti chiamati a ri­
spondere:

3.4 Oltre il sistema politico bloccato

Il dibattito nel nostro paese sul rinno­
vamento programmatico della social- 
democrazia tedesca affidato a Peter 
Glotz ha indicato chiaramente resisten­
za di tendenze riformatrici diffuse in

tutto l’arco delle forze politiche italia­
ne, Anzi, ha fatto vedere con chiarezza, 
insieme ad alcuni episodi chiave del 
conflitto politico quali la notte di Sigo- 
nella, le politiche del lavoro, il dibattito 
sulle riforme istituzionali, che i confini 
tra i partiti non rispecchiano più le di­
verse opzioni programmatiche in gioco. 
E dato che, come si è detto in preceden­
za, è proprio la riconoscibilità delle di­
verse proposte di programma tra cui 
scoglière che è il vero momento di so­
vranità del cittadino nel tempo post­
ideologico, il cittadino rischia di essere 
del tutto espropriato, di decidere solo il 
peso politico di partenza di ciascuna fa­
zione nell’occupazione degli spazi, ma 
non il «come» e il «che cosa» verrà deci­
so in quelle sedi. In realtà gli obiettivi 
prioritari di un vero programma rifor­
matore di respiro europeo sono ormai 
evidenti: una riforma delle istituzioni 
che dia agli elettori la possibilità di op­
zioni tra coalizioni alternative, un vin­
colo cioè che incida anche sulla forma­
zione dei governi, una politica attiva del 
lavoro concertata con i portatori di in­
teressi collettivi, un modo dignitiso e 
critico di stare nella Alleanza, una ri­
cerca di equilibrio tra aspetti qualitati­
vi e quantititativi dello sviluppo. Eppu­
re, se da nessuna parte un circolo vir­
tuoso sembra iniziare, anzi se il dibatti­
to politico diviene sempre più congiun­
turale, ristretto a questioni compieta- 
mente sovrastrutturali, come l’inutile 
crisi estiva, e l ’altrettanto inutile dibat­
tito sulla staffetta, del tutto scissi da in­
dicazioni di programma, il blocco del 
sistema politico tende ad inghiottire 
qualsiasi velleità riformatrice, a brucia­
re qualsiasi volontà di innovazione che 
segua i canali interni del sistema. Per 
questo abbiamo scritto nelle tesi che 
non intrawediamo «spazi per dei tenta­
tivi di rifondazione di un particolare 
partito che siano più che meramente 
volontaristici».

Sembra emergere con chiarezza an­
che soprattutto dal dibattito-test sulle 
riforme istituzionali, che nuove regole 
si possono affermare solo con soggetti 
nuovi, ossia con una diversa combina­
zione delle diverse forze politiche che 
corrisponda alle reali differenze pro­
grammatiche che sono oggi trasversali.

Se i vari filoni riformisti non si coa­
gulano in un polo riformatore post­
ideologico, plurale per tradizioni 
storico-culturali, ma capace di essere 
unito sulle priorità programmatiche, e 
restano invece vincolati a vecchie divi­
sioni di partito che si autoperpetuano, 
la democrazia italiana non potrà essere 
compiuta, funzionante.

In questa prospettiva è possibile per 
altro rompere il ruolo abnorme e quasi 
totalizzante dei partiti nel quadro poli­
tico, come elemento unico di mediazio­
ni degli interessi e del consenso.

Il progetto di estensione delle basi di 
consenso dello stato, dal centrismo al 
centrosinistra alla solidarietà naziona­
le, che ha caratterizzato la tradizione 
del riformismo cattolico-democratico 
potrebbe essere reinventata oggi dopo 
alcuni anni di una autostabilizzazione



del sistema voluta pure a prezzo — co­
me si ricorda nelle tesi — di «dover ac­
cettare un crescente grado di entropia». 
Questo però sconvolgendo gli assetti 
stabiliti, profittando anche della nuova 
congiuntura europea e internazionale. 
Altrimenti anche il cattolicesimo demo­
cratico rischia di essere solo frammen­
to nostalgico, o andare incontro alla 
sparizione come nel caso francese, o 
più probabilmente ad una crescente 
omologazione a un conservatorismo 
«soffice» e burocratico, come nel caso 
tedesco.

Probabilmente la via di salvezza per 
questa tradizione come pure per gli al­
tri spezzoni di riformismo consiste nel 
ripensare insieme la propria collocazio­
ne, rompendo coraggiosamente con tut­
to il peso degli interessi e degli schiera- 
menti stabiliti.

Del resto mai la spinta verso nuove 
fasi politiche a cominciare dal centrosi­
nistra fino alla solidarietà nazionale fu 
pacifica, serena, priva di rilevanti con­
tropoteri e interessi costituiti, interni 
ed internazionali. E non a caso, proprio 
oggi, in questa fase del sistema politico 
bloccato, costretto tra congiunturalismi 
e trasformismi, si cerca di colpire la 
memoria di chi, di quelle contestate in­
novazioni fu la attenta regia, Aldo Mo­
ro, attraverso parziali ricostruzioni giu­
diziarie e cinematografiche. E questo 
come segnale perché qualsiasi innova­
zione che sconvolga l'acquisito non rie­
sca di nuovo a farsi strada.

Eppure quello che occorre alla tradi­
zione riformista cattolico-democratica 
come pure agli altri filoni riformisti per 
evitare di restare prigionieri nelle dina­
miche sempre più autoreferenziali di 
basso profilo del sistema politico, è pro­
prio questa capacità di reinvenzione, di 
rottura degli assetti stabiliti che già il 
Moro presidente della FUCI su «Stu­
dium» segnalava scrivendo che «se non 
ci apriamo al nuovo e all’imprevisto se 
non sentiamo l’urgenza di un divenire 
che rompe tutti gli schemi e irride i no­
stri calcoli dobbiamo fortemente teme­
re di essere superati». «Pertanto risulta 
chiaro che la preoccupazione costante 
del nostro interessarci alla politica è la 
crescita complessiva delle basi di con­
senso della democrazia e la riforma 
complessiva del sistema politico attra­
verso il rinnovamento di tutte le tradi­
zioni riformatrici.

Quando abbiamo ricordato le fasi 
precedenti dell’ampliamento di tale 
consenso e soprattutto l’ultimo momen­
to di questa visione strategica, la soli­
darietà nazionale, ne abbiamo parlato 
per indicare passaggi imprescindibili 
ma oggi non più riproponibili. Le dina­
miche oggi presenti nell’arco della vita 
politica rispetto alle nuove sfide poste 
dal mutamento, pongono in essere la 
necessità di una svolta ancor più radi­
cale: senza una diversa composizione 
dello scenario politico, tutto 1 sforzo di 
rinnovazione del cattolicesimo demo­
cratico, dei settori più consapevoli della 
sinistra storica, del filone del liberali­
smo progressista, rischiano di trovarsi 
paralizzate dall’essere costrette nei vec-

chi contenitori elettorali dove convivo­
no con rilevanti componenti immobili- 
ste o antagoniste rispetto ad una reale 
prospettiva riformatrice. La nuova fase 
riformatrice richiede pertanto nuovi 
contenitori per esprimere nuove regole 
e nuovi contenuti, inaugurando la fase 
della democrazia compiuta, che può re­
stituire agli elettori un peso reale e non 
meramente simbolico.

«LA FUCI NELL’UNIVERSITÀ’ TRA 
NUOVE ATTENZIONI E 
INTERVENTI CONTRADDITTORI»

Se si vuol cercare un motivo per spie­
gare perché in Italia, almeno per il mo­
mento, sono falliti tutti i tentativi per 
creare una mobilitazione, un movimen­
to all’interno dell’Università, si potreb­
be paradossalmente dire che in Italia 
nessuno contesta nulla perché ci sono 
troppi motivi per contestare: infatti se 
in Francia il progetto Devaquet si carat- 
terizava per essere un coerente, organi­
co disegno di intervento in un quadro 
già preesistente, e strutturato in manie­
ra chiara ed efficace, in Italia stiamo 
assistendo ad un affastellarsi caotico e 
spesso contraddittorio di inizative legi­
slative ed amministrative in un quadro 
che sembra celare una totale assenza di 
orientamenti complessivi e logiche di 
sistema, o quanto meno la loro indeci­
frabilità. Alla contestazione studentesca 
del ’68, in Francia si era risposto con 
un intervento ampio e tempestivo. In 
Italia la sola liberalizzazione degli ac­
cessi, da cui comunque non si può e non 
si deve tornare indietro per i motivi che 
tra poco diremo, non è stata seguita da 
alcun intervento di adeguamento delle 
strutture e delle organizzazioni dell’uni­
versità per un decennio. Con il DPR 382 
si era innescato un meccanismo, che 
avevamo valutato positivamente, di in­
novazione. L ’esito della sperimentazio­
ne ha delineato una struttura binaria, 
dipartimenti e corsi di laurea per la ri­
cerca e la didattica, in opposizione alla 
precedente, istituti e facoltà.

Logica avrebbe voluto che al termine 
della sperimentazione si prendesse una 
posizione, scegliendo se continuare sul­
la strada tracciata dal nuovo o confer­
mare al contrario il vecchio. Ebbene, in 
perfetta coerenza col paradosso italiano 
si è scelto invece di lasciare che il nuo­
vo e il vecchio convivessero l’uno accan­
to all’altro con la probabile soddisfazio­
ne da parte degli interessi della «buro­
crazia dello status quo». In questo qua­
dro desolante (e l’esempio fatto ora è 
solo il più eclatante) come è possibile 
pensare una qualsivoglia mobilitazione, 
contro un qualcosa che non si sa neppu­
re se esiste? Anche se, e nelle nostre te­
si non abbiamo omesso di segnalarli, 
non mancano certo precisi e preoccu­
panti indizi di orientamenti che non ci 
sentiamo di condividere. Non meravi­
glia dunque in questo contesto che le 
maggiori attenzioni degli studenti siano 
rivolte alla lotta per la spartizione delle 
poche risorse disponibili durante e do­
po gli studi universitari, nell’indifferen­
za e nell’apatia per le sorti della istitu-

zione e per qualsiasi ipotesi riformista. 
Nelle nostre tesi abbiamo parlato di 
«implosione» dell’università italana, di 
un meccanismo cioè di dissipazione del­
le risorse umane ed economiche che 
vengono immesse nell’università. Ebbe­
ne un altro dato, recente, può ben con­
fermare questa analisi: assistiamo ad 
un calo delle immatricolazioni, que­
st’anno -4,9% e del tasso di passaggio 
dalle secondarie all’università 63,1 
nell’85 contro il quasi 90% degli anni 
’70, ad una diminuzione del numero di 
laureati, ma all’aumento consistente del 
numero complessivo degli iscritti, que­
st’anno il 5,5% in più dello scorso anno, 
che ha portato il numero degli universi­
tari ad un milione e 113 mila unità. E 
tutto questo mentre i laureati rappre­
sentano il 6% della forza lavoro totale 
del paese, un valore che è la metà di 
quello del Regno Unito e della Francia, 
un terzo di quello del Giappone, un 
quinto degli USA, meno anche di quello 
della Corea del Sud. Persino in ambien­
ti che ci avevano abituati alle lamentele 
sulla troppa gente che va all’università, 
si è passati alle lamentele sulla troppa 
poca gente che dall’università esce. In 
questa situazione si inserisce, come un 
ulteriore elemento accessorio, anche il 
disegno di legge Falcucci-Covatta sulle 
autonomie. Le critiche che sono state 
mosse ad esso riguardavano una pre­
sunta volontà di creare margini per una 
tendenza alla differenziazione e alla eli- 
tizzazione di alcune università, quasi 
che Covatta fosse andato a scuola da 
Devaquet. Qrbene è necessario ribadire 
con forza e con chiarezza che nei fatti 
già l ’Università italiana è differenziata 
nel peggior modo possibile, in quello 
cioè in cui non esistono criteri di diffe­
renziazione, ma tutto è affidato al per­
petuarsi dell’esistente. Studiare e lau­
rearsi in una sede piccola e di nuova 
istituzione, in cui non esistono sussidi 
didattici elementari quali le bibliote­
che, i cui docenti più che in Università 
si sentono in un girone dantesco, da cui 
fuggire al più presto e in cui mettere 
piede solo qualche giorno o qualche ora 
la settimana, non è e non può essere la 
stessa cosa che studiare in alcune altre 
realtà più fortunate e prestigiose.

Contro la «differenziazione nei fatti» 
occorre muoversi invece verso una dif­
ferenziazione regolata e produttiva, a li­
vello di titoli a livello di forme di tra­
smissione del sapere, per venire incon­
tro alle concrete e differenti esigenze e 
domande che la popolazione universita­
ria pone all’istituzione, popolazione che 
travalica anche le tradizionali divisioni 
tra studenti a tempo pieno, studenti la­
voratori e lavoratori studenti, presen­
tando tutta una variegata gamma di ar­
ticolazione dei percorsi esistenziali fra 
lavoro, università, altre agenzie forma­
tive, tempo libero, famiglia... ma anche 
differenziazione fra le diverse opportu­
nità formative che i singoli atenei pos­
sono offrire, in termini di curricola, 
corsi di laurea, insegnamenti accessibili 
e docenti presenti, attivando altresì tut­
ta una serie di incentivazioni e di rigo­
rosi controlli che a tutt’oggi manca. Ma



di questo abbiamo detto molto nelle te­
si.

Ciò detto che dire di questo disegno 
di legge? È un passo fatto a metà: molti 
poteri restano di fatto discrezionalmen­
te ministeriali, in cui convivono elemen­
ti accettabili e innovativi a fianco di al­
tri discutibili, ma soprattutto è un pas­
so che non si sa in quale direzione vada. 
Esemplare è la questione della possibi­
lità di variazione delle tasse tra un mi­
nimo e un massimo, che di per sè non 
significa nulla se non è connessa all’au­
tonomia suH'articólazione dei servizi di­
dattici e alla sempre attesa legge­
quadro per il diritto allo studio, che su­
peri il gap ancora esistente tra accesso 
all'università e impossibilità di fatto 
per molti cittadini. Atrimenti l’autono­
mia potrebbe veramente significare non 
già positiva sburocratizzazione, ma un 
sistma universitario a varie velocità, 
con atenei di serie A, B, C, a selezione 
crescente, copia del progetto Devaquet, 
senza neanche la dignità del sistema 
compiuto, sia pure negativo e classista, 
che esso aveva.

Contestando dunque aprioristicamen­
te questo disegno di legge, si rischia di 
risultare più immobilisti delle non­
politiche sino ad ora non fatte. Ma illu­
dersi di costruire su di esso processi in­
novativi e riformistici senza andare a 
toccare i nuclei duri dei problemi, ma 
anzi cercando le condizioni perché chi 
aH’immobilismo ci tiene, possa addirit­
tura trame vantaggio, è altrettanto pe­
ricoloso.

Per questo sono sospetti sia gli atteg­
giamenti di quelle forze politiche immo­
biliste fino a ieri, entusiaste oggi, tanto 
quanto gli altolà di chi magari fino a ie­
ri sosteneva esattamente cose simili, e 
rischia oggi di essere spiazzato da un 
efficientismo innovatore tutto di faccia­
ta.

Potrebbe sembrare, da quanto acca­
duto in questi ultimi mesi, che la politi­
ca scolastica sia tornata ad essere ma­
teria del confronto politico, ma se occa­
sione e soluzione di tutto sarà la difesa 
aprioristica di ministeri assunti a mo’ 
di bandiera, o al contrario, la conquista 
di centrali di potere amministrativo ed 
elettorale, le trite affermazioni del teno­
re <da scuola come primo investimento 
per il Paese», « l ’università come luogo 
centrale per i processi di sviluppo» ri­
schiano di restare tali. E come al solito, 
il caso delle politiche culturali insegna, 
non si tireranno certro indietro quanti 
hanno tutto l’interesse a celebrare lo 
sfascio dello Stato e della cosa pubblica 
per poter intervenire a protezione, tute­
la e incremento dei propri interessi, per 
di più ammantati della bandiera di sal­
vatori della Patria. Una tendenza, e una 
crisi, che non sono in atto solo in Italia, 
del resto.

Pertanto è assolutamente necessario 
pensare ad un’azione in positivo, di lun­
go perido senza enfasi agitatorie, e 
coordinata a livello europeo, per ripen­
sare criteri generali per gli interventi 
delle politiche dell’istruzione e per arti­
colare una presenza studentesca nei va­
ri contesti nazionali, capace di proposta

e non soffocata da logiche partitiche. 
Abbiamo quindi accolto con particolare 
sintonia l’invito che «materia grigia», la 
nuova articolazione federativa eletta 
dai delegati del Movimento studentesco 
francesè come «gruppo di riflessione 
sulle aspirazioni degli studenti rispetto 
alle università», ha fatto alla FUCI per 
partecipare alla Sorbona il 16 e il 17 
gennaio prossimi in qualità di relatori 
ad un incontro di studio su questi temi. 
Momento importante da cui pensiamo 
che anche il dibattito sulle prossime 
elezioni universitarie in Italia potrà ri­
sultare arricchito, elezioni a cui la FU- 
CI non presenterà proprie liste, né ade­
rirà a cartelli elettorali che snaturereb­
bero la propria funzione educativa. In 
cui però inviteremo le varie aggregazio­
ni a non cadere nella pura conta delle 
percentuali su un totale di elettori mo­
bilitati, che arriverà a mala pena fra il 
10 e il 15 per cento. Ma a pensare al di 
là e attraverso qusto appuntamento e 
come costruire nuove forme di rappre­
sentanza per imprimere insieme una 
spinta riformatrice, evitando di utilizza­
re le elezioni universitarie come test 
per i partitini universitari, episodio sle­
gato da un lavoro di prospettiva un mi­
nimo più ampia e dignitosa».

CONCLUSIONE

Abbiamo parlato di molte cose, ri­
specchiando un po’ per volontà, un po’ 
per incapacità sintetica, quella fram­
mentazione e alterità con cui abbiamo 
inteso marcare la nostra società com­
plessa. E allora come chiudere una rela­
zione senza far violenza a tutti gli inter­
locutori, i linguaggi, i problemi, di una 
Chiesa europea in tensione missionaria 
nella Chiesa policentrica del Terzo mil­
lennio, di un’università tornata al cen­
tro del dibattito ma in attesa di inter­
venti seri ed efficaci, di un sistema poli­
tico bloccato, di questa Europa da co­
struire, forse anagraficamente più an­
ziana ma culturalmente più giovane e 
libera dagli schematismi obsoleti?

Certo all’insegna di quella solidarietà 
profonda tra parola e interlocutori, che 
anche il vicino Natale ci ha ricordato. 
Ed è meglio evitare altre parole nostre, 
ma rinviare a due figure-simbolo, che 
possono evocare questa solidarietà in 
modo molto più incisivo.

La prima è quella di Don Lorenzo Mi­
lani, Antonio Acerbi alla fine di un con­
tributo su «Cultura popolare e parola 
in Don Lorenzo Milani», ricordando an­
che le parole del testamento del sacer­
dote ai suoi ragazzi «Ho voluto più bene 
a voi due che a Dio, ho speranza che Lui 
non stia attento a queste sottigliezze e 
abbia scritto tutto al suo conto», si 
chiede «Perché Milani non ha letto ai 
suoi ragazzi solo la parola di Dio, la pa­
rola che giudica tutte le altre parole? 
Perché ha letto le molte parole, accanto 
all’unica parola, che è il fondamento di 
tutte le altre?... La risposta più vera, 
che permette di cogliere tutta la valen­
za intrinsecamente cristiana della Scuo­
la di Barbiana, è il rifiuto di opporre 
parola a Parola, come se si potessero

opporre tra loro Dio e i ragazzi di Bar­
biana, l ’azione di Dio e l’azione dell’uo­
mo nel dono della parola-Parola». La se­
conda figura è quella di Don Maurizio 
Maraglio, il missionario mantovano re­
centemente ucciso, con la cui medita­
zione sul Natale possiamo chiudere 
questa relazione lasciandola aperta al 
povero che non ha le mille parole che 
sono proprietà del ricco, perché come 
ci ricordava «Lettere ad una professo- 
ressa» «è solo la lingua che fa uguali. 
Uguale è chi sa esprimersi e intende 
l’espressione altrui. Che sia ricco o po­
vero importa meno. Basta che parli». Il 
tema delle parole non può che sfociare 
in quello dell’uguaglianza che manca, 
da costruire anche dentro l’università 
contro ogni ulteriore meccanismo di­
scriminatorio.

NATALE PORTA UNA EUCARESTIA 
ALLA ROVESCIA

«Molte volte sono stato testimone in 
questi mesi dal pianto di un bambino 
piccolo e molto spesso la mamma dicen­
do «Penso che abbia fame» porgeva il 
seno alla sua creatura, che alla svelta 
qui impara (e sul serio) cosa sia fame.

Alla stessa maniera nel Natale guar­
do ad un Dio bambino che si alimenta 
al seno di una donna, un Dio che ha fa­
me e che cerca un corpo che gli si offra 
come alimento. Il Natale porta una Eu­
carestia alla rovescia: è Dio che si ag­
grappa a noi e ci fa intendere che ha fa­
me di noi. Natale è Dio affamato degli 
uomini. Che noi abbiamo fame di Dio è 
ben comprensibile, ma che Dio abbia fa­
me di noi e che il Suo corpo muoia se 
non incontra un seno (Maria è sacra­
mento dell’umanità) che lo sfami è una 
realtà che può farci tremare.

Noi siamo cibo per Dio che si fa uo­
mo. A Natale Dio si mostra come uno 
che «vuole» a tutti i costi incontrarsi 
con noi e vuole farlo non da posizione 
di privilegio ma collocandosi con gli ul­
timi del mondo. È un Dio che in Gesù 
bambino affamato si mostra in cerca di 
noi. È il Signore che ha fame di noi e 
per questo penso che esista una sorta di 
connaturalità tra Gesù (Dio che vuole 
«nutrirsi») e gli uomini e le donne che 
vivono nella fame: partecipano della 
stessa beatitudine» beati gli affama­
ti...».



La ricerca di un nuovo linguaggio
per Tannuncio

Introduzione della Presidenza Nazionale

Questa breve relazione introduttiva ha il com­
pito di spiegare il senso dell’itinerario biblico 
che abbiamo scelto per la riflessione teologica 
di questa giornata. Unitinerario biblico che 
sarà idealmente percorso dai relatori attraver­
so riflessioni che partiranno da episodi del Van­
gelo, degli Atti e della letteratura cristiana anti­
ca e che risponde essenzialmente alla Volontà di 
ripensare le ragioni, lo stile, le modalità dell’an­
nuncio agli uomini di oggi nell’orizzonte della 
Parola situata nella storia, nella pererine esi­
genza di sempre nuove mediazioni storiche, la 
tensione missionaria della comunità dei creden­
ti.

Poniamo allora al centro della nostra atten­
zione la Parola di Dio quale criterio di valuta­
zione e nuovo punto di partenza dopo gli anni 
della sperimentazione del primo rinnovarnento 
conciliare. Ancora una volta la Parola ci inter­
roga «come regola suprema della nostra fede» 
(D.V. 21). L ’attenzione alla Parola avviene neces­
sariamente attraverso il recupero della dimen­
sione pneumatologica: le scritture infatti con­
giungono spesso la Parola e lo Spirito. Nell’epi­
sodio della Samaritana l’acqua viva simboleg­
gia sia la Parola rivelatrice che lo Spirito. È il 
dono mandato dal Padre che può portap alla 
vita eterna, ma che è già attuale: viene l ’ora in 
cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spi­
rito e Verità. E nella Parola e nello Spirito av­
viene la rottura degli stereotipi culturali che 
presiedono alla concezione sacrale del sacerdo­
zio. Lo stesso significato dirompente ha anche 
la Lettera agli Ebrei che introduce il nuovo sa­
cerdozio di Cristo nella vita, non nella separa­
tezza sacrale e culturale del tempio. Ed ancora 
ima rottura rispetto alle rigide concezioni sa­
crali segnano gli Atti degli Apostoli in cui la co­
munità dei .credenti è stimolata dalla diversità 
dei luoghi in cui l’annuncio si situa e degli in­
terlocutori a cui è rivolto, a non bloccarlo in 
forme astoriche ed uniformi. Se la Parola di 
Dio è anche azione (Dabar) ciò fonda la possibi­

lità che il mondo stesso sia Parola di Dio. La 
comprensione della Rivelazione, definitivamen­
te avvenuta con Cristo come centro e vertice si 
svolge ancora nel tempo e nello spazio sotto 
l ’azione dello Spirito: la Parola può essere com­
presa solo nella storia e per la storia. Il ritorno 
alla Parola segna una riflessione ed un ascolto 
fedele del passato per poter accogliere la forza 
innovativa del presente. Apre la comunità dei 
credenti alla accoglienza dell’essere nell’impre­
vedibile, nell’impensato, nell’inatteso, nel mi­
stero.

La comprensione della Parola nella storia 
non è individuale: è esperienza vitale che si rea­
lizza insieme agli altri uomini nella comunica­
zione strutturata dal linguaggio. Ed è una com­
prensione che si verifica nella prassi storica a 
cui la Chiesa deve attingere, per riarticolare 
continuamente il suo linguaggio. Portare la Pa­
rola nei linguaggi degli uomini e i linguaggi alla 
Parola: solo così matura una coscienza cristia­
na critica veramente capace di esercitare le 
funzioni di giudizio e di profezia. Ogni riflessio­
ne teologica deve porsi all’interno della comu­
nità situata nella storia in cui la Parola si rivela 
e viene vissuta. L ’apertura alla verità teologica 
si pone non solo a livello di riflessione critica, 
ma è colta anche nell’agire credente, in un esse­
re per Dio e per l ’uomo nelle tensioni storiche. 
Solo radicata nella storia soltanto se tiene con­
to delle domande degli interlocutori a cui si ri­
volge la Parola può divenire forza sovversiva e 
trasformante.

L ’episodio dei discepoli sulla via di Emrnaus 
ben spiega questo sforzo di compagnia degli uo­
mini in cui vengono superate le separatezza sa­
crali: il cristiano che dopo la comunione eucari­
stica è lasciato alla responsabilità della sua sto­
ria, è fermento nel mondo, in una situazione di 
compagnia con gli altri uomini. Non sono allora 
proponibili quelle teorie della separazione/op- 
posizione tra Chiesa e mondo, che in virtù di ta­
le rapporto di opposizione hanno sostenuto una



volontà di riconquista e ristrutturazione del 
mondo, sottraendo agli uomini la responsabi­
lità della propria storia ed attribuendola invece 
alla Chiesa. La lettera a Diogneto accentua que­
sta non identificazione tra Chiesa e funzione di 
integrazione storico-politica tra signoria di Cri­
sto e regime di cristianità. L ’unità indissolubile 
è invece tra l’amore di Dio e l ’amore per gli uo­
mini, che fonda una solidarietà reale, vissuta a 
partire dalla quotidianità della vita, non nella 
mentalità di conquista e di possesso, ma nella 
valorizzazione dell’impegno storico nella gra­
tuità del servizio.

Con queste riflessioni ci avviamo inoltre ver­
so il Sinodo su «Missione ed Evangelizzazione 
nella Chiesa e nel mondo». Questa sera avremo 
con noi esponenti di varie aree ecclesiali per di­
scutere su «Laicato: mito o realtà?». Non parti­
remo dunque da una dimensione univoca del 
laicato, ma cercheremo di ascoltare le esperien­
ze di laicato nelle varie realtà geografiche. Il 
tentativo che facciamo di ridefinire le categorie

Con il Congresso di Verona Maurizio Bez- 
zeccheri ha concluso il suo mandato di se­
gretario del Consiglio Centrale, ruolo che 
ha ricoperto negli ultimi tre anni.

Siamo sicuri che, nonostante i già densi 
impegni professionali, avremo modi e luo­
ghi per reincontrarlo e che, anche nel futu­
ro meno prossimo, l’amicizia di questi anni 
e la comune identità fucina tarderanno a 
lungo a svanire. Intanto lo ringraziamo per 
l’intelligenza del suo lavoro e per la cordia­
le e sincera umanità con la quale lo ha sem­
pre svolto.

in cui si è finora preteso di rinchiudere e cri­
stallizzare la Parola, tentativo che facciamo con 
l’affidarci a quella che nelle Tesi congressuali 
chiamiamo «positività del non definito», ossia 
alla novità dello Spirito nella storia, non può 
prescindere dalla consapevolezza che il rinno­
vamento conciliare vive oggi la fase delicata del 
confronto con questioni che il Vaticano II non 
ha sistematicamente affrontato, tra cui ne indi­
chiamo due oggi come centrali: l’inculturazione 
della fede e la teologia del laicato.

Oggi assistiamo al fenomeno sempre maggio­
re del policentrismo nella Chiesa cattolica. La 
Chiesa europea sta perdendo dal punto di vista 
geografico, quantitativo, e anche sul piano della 
riflessione teologica una posizione predominan­
te. Pensiamo alla Chiesa in America Latina, in 
Africa, in Estremo Oriente in cui viene progres­
sivamente emergendo una coscienza ecclesiale 
criticamente elaborata nelle comunità cristiane 
in contesti e con strumenti diversi da quelli in 
cui per secoli si è pensato il cristianesimo. Que­
sti processi sono stati spesso affiancati da una 
sempre maggiore coscientizzazione del laicato 
(sulla scorta dell’ecclesiologia di comunione 
promossa dal Vat. II) e da un nuovo atteggia­
mento nei riguardi della storia a cui il cristiano 
è chiamato a rendere conto della propria spe­
ranza, nella attenzione sincera, disinteressata 
alle situazioni di oppressione e sofferenza. Que­
ste nuove sfide che provengono sia daH’interno 
che dall’esterno della Chiesa ci collocano all’ini­
zio di una nuova fase in cui siamo chiamati a 
correlare adeguatamente la salvezza personale 
di ciascuno di noi con la salvezza del mondo 
della consapevolezza che in una Chiesa policen­
trica non è riproponibile un unico criterio in­
terpretativo del rapporto del credente con la 
storia. Questo rapporto va vissuto essenzial­
mente tenendo conto che la missione e l’evange­
lizzazione chiamano oggi come protagonisti tut­
ti i membri del popolo di Dio, e ciò ci stimola a 
rivalutare la dimensione totale del popolo di 
Dio, che è pienezza dei doni spirituali, a coniu­
gare insieme documenti normativi, senso della 
fede e carisma dei ministri ordinati; a vivere le 
qualità sacerdotali di ciascuno nella comple­
mentarietà e nell’unione.

E la correlazione tra la salvezza personale di 
ciascuno e quella del mondo non può che avve­
nire all’interno di questo,non nella separatezza 
sacrale del Tempio. La Parola ci insegna che il 
mondo viene da Dio e che in esso sono i segni 
dello Spirito. Ci si salva nella quotidianità della 
vita dove si unisce all’esperienza di Dio l ’espe­
rienza del mondo, la Parola ai linguaggi, perché 
si renda ragione della propria speranza.

Questa è per noi la «sequela» di Cristo con la 
quale inseriamo nella storia degli uomini quel 
dialogo di vita e di liberazione iniziato dalla Pa­
rola.



Forme di evangefizzazione 
negli Atti degli Apostoli

Carlo Ghidelli

Introduzione

1. Nel contesto e neU’ottica del tema
generale del 48° Congresso nazionale 
della FUCI questa relazione si pone 
all’inizio come tentativo di fondare bi­
blicamente quella ricerca di nuovi itine­
rari di evangelizzazione nei quali Paro­
la, interlocutori e linguaggi non solo si 
intrecciano intimamente, ma pure si 
problematizzano reciprocamente: in
modo tale che la Parola evangelizzata 
esige la reazione degli interlocutori e il 
rinnovamento dei linguaggi; la presenza 
critica degli interlocutori, nella varietà 
dei tempi e delle situazioni culturali, 
sollecita negli evangelizzatori la ricerca 
di nuovi «linguaggi» così che la Parola 
possa in qualche modo «incarnarsi» og­
gi come ieri; infine, in modo tale che la 
varietà dei linguaggi, richiesta dalla di­
versità delle culture, sia segno di quella 
inesauribile ricchezza del messaggio 
che lo rende sempre attuale, sempre 
nuovo. Ci è di guida una pagina quanto 
mai lucida e, a mio avviso, sempre at­
tuale della «Gaudium et Spes», al n. 44, 
che per brevità non rileggo ma che rac­
comando vivamente alla comune rifles­
sione.

2. Sappiamo tutti che per ricercare 
occorre partire da alcuni interrogativi, 
quelli che sgorgano dalla vita, che sal­
gono dal profondo del cuore dell’uomo 
quando questi si fa pensoso circa gli av­
venimenti della storia. E se la ricerca 
riguarda tempi remoti occorre essere 
particolarmente critici nel formulare le 
domande. Nel nostro caso si richiede 
un corretto riferimento alla situazione 
della Chiesa nascente, anzi alle diverse 
situazioni delle Chiese di cui si fa me­
moria nel libro degli Atti. La correttez­
za del nostro metodo tuttavia non va 
giudicata con criteri tipici delle scienze 
antropologiche e sociologiche e tanto 
meno a partire da concezioni ecclesiolo­
giche contemporanee o da progetti pa­
storali più o meno in auge oggi.

3. Il nostro itinerario perciò sarà 
squisitamente biblico (solo germinal­
mente teologico). Ponendoci in ascolto 
della testimonianza lucana vogliamo 
privilegiare alcuni aspetti del suo modo 
di presentare l ’evengelizzazione senza

per questo disattendere o deprezzare gli 
altri; l ’originalità presenza (dono) e for­
za (dunamis) dello Spirito Santo, la ne- 
cessiria meditazione della comunità 
credente, l ’apporto singolare e differen­
ziato dei vari «servitori della Parola», la 
rilevanza teologica della reazione di chi 
ascolta, cioè degli interlocutori; e lo fa­
remo proprio per illuminare il tema ge­
nerale di questo congresso, per fondar­
ne biblicamente la ricerca e per assicu­
rare fin dall’inizio alle ipotesi di lavoro 
quella solidità (cf. Luca 1,4) che sola 
può venire dalla Parola di Dio.

4. Il nostro riferimento alla Parola di 
Dio scritta obbedisce ad una intenziona­
lità profonda e precisa: è fatta non per 
assecondare il ritorno nostalgico ad un 
passato, sia pure emblematico, come 
quello della Chiesa nascente, ma per ri­
leggerlo alla luce del mistero di Cristo 
che lo procede e lo trascende e, nello 
stesso tempo, lo anima e lo salva: un 
passato, perciò, che è capace di illumi­
nare il presente e di orientare il futuro.

Il riferimento alla vita della Chiesa 
nascente è fatto non per isolare un mo­
dello di Chiesa quasi congelato nella te­
stimonianza lucana, ma per confrontare 
con esso criticamente i vari modelli di 
Chiesa che si propongono, oggi alla no­
stra attenzione; un modello quindi, che 
può mettere in crisi taluni nostri pro­
getti o cammini di Chiesa. Il nostro rife­
rimento alla storia del cristianesimo 
primitivo non è fatto per fissare quasi 
staticamente un momento della vita del­
la Chiesa, per quanto importante esso 
sia stato e rimango, ma per correlare 
ad esso dinamicamente altri momenti, 
quello attuale compreso: un momento 
della vita della Chiesa, pertanto, che 
per la sua singolarità rimane fondante 
e paradigmatico per sempre (e tale sin­
golarità consiste nella speciale effusio­
ne dello Spirito Santo nella Pentecoste, 
nella presenza carismatica dei Dodici, e 
nella importanza della predicazione 
apostolica che diventerà fonte e forma 
delle Scritture neotestamentarie). E 
quello il tempo della Tradizione costitu­
tiva, e non solo interpretativa, che per 
l ’opera della evangelizzazione è e ri­
marrà sempr epunto di riferimento pri­
mo e nel suo genere, unico.

I. La storia rivisitata: alcuni rilievi 
analitici.

Sarà veloce, sarà per lo più allusiva, 
ma Tanalisi in questo tipo di ricerca 
non può mancare; anche perchè è da es­
sa, che come dalle fondamenta possono 
zampillare sicure indicazioni di marcia. 
Si tratta quindi, in prima istanza, di ri­
visitare la storia per poterla poi proget­
tare; si richiese cioè di fare memoria, 
cioè di riflettere sugli inizi del fatto - 
Chiesa e di conservare, coltivandolo (cf. 
Luca, 2,19,51), quel germe-seme della 
Parola che solo può dare e ridare vita 
alla Chiesa, comunità di credenti, per 
ispirare ad essa il cammino di fedeltà e 
novità che si apre davanti a noi oggi; un 
cammino — pare a me — che sarà tanto 
più proficuo e fecondo quanto meno da­
remo per scontati metodi e via di evan­
gelizzazione o rievangelizzazione. La 
frequente esortazione del Concilio ad 
assumere iniziative nuove e ad aprire 
vie nuove (cf. Presbiterora m. Ordinis 
13, 15, 22) nel dialogo Chiesa-mondo 
non può non diventare nostra.

1. Preziosità della testimonianza 
lucana

Sono profondamente convinto — per 
la diuturna familiarità con gli scritti 
del terzo evangelista — che il mondo 
con cui Luca racconta e commenta la 
vita della Chiesa nascente è così singo­
lare, così personale e così attuale da 
meritare indiscutibilmente la nostra at­
tenzione. Quello che torna conto ricor­
dare, qui è ora, è il Sitz im Leben der 
Gemeinde dell’opera lucana. «Luca scri­
ve per una comunità già ricca di proble­
mi e di difficoltà: una comunità che ri­
flette criticamente sul suo passato e 
cerca il punto di sutura tra la sua attua­
le esperienza (gli anni 70 circa) e i suoi 
precedenti storici. Ad essa Luca presta 
un servizio qualificato da evangelista- 
evangelizzatore non accontentandosi di 
ripetere memorie, sia pure venerabili, 
ma offrendo un suo contributo peculia­
re ed una sua interpretazione persona­
le. Per questo:

— vuole assicurare la stabilità della 
catechesi impartita fondandola su me­
morie storiche attentamente vagliate e



composte dentro un quadro architetto­
nico amomioso e completo;

— vuole ancorare la speranza dei 
credenti non alle miopi attese umane 
ma alle promesse divine;

— vuole riaffermare il carattere pa­
radossale del mistero di Cristo e la con­
seguente radicalità della vita cristiana;

— vuole infine confessare che Cristo 
solo è il Salvatore del mondo. Ecco ora 
alcuni rilievi analitici capaci di illumi­
nare il nostro tema e le nostre strade:

a) Luca è l ’unico evangelista che ab­
bia sentito il bisogno di scrivere unita­
riamente un’opera in due parti (Vangelo 
-f Atti) e lo fa perchè non può ammette­
re l ’ipotesi «chiesa si — Cristo no». For­
se Luca ci vuol far capire che una impo­
stazione ecclesiocentrica della fede e 
della prassi cristiana è fuori luogo; ma 
nello stesso tempo si rivelerebbe incom­
pleto e deviante un cristocentrismo po­
lemico e alternativo. Il centro dato e in­
disponibile ad ogni cattura particolari­
stica è Gesù Signore, il Cristo pasquale 
nella totalità del suo mistero; e la Chie­
sa, prolungamento della sua santa uma­
nità, è il segno, povero ma autentico, 
della sua presenza salvifica nel mondo 
per l ’avvento del Regno.

In questa luce l’universalismo della 
salvezza in Cristo (Atti 1,8) per Luca vie­
ne prima di ogni problematica relativa 
a l l ’ incu lturazione e a l l ’ incontro 
dell’unico Vangelo con le culture. L ’uni­
versalismo si coestende alla missione 
della Chiesa: perciò con esso deve con­
frontarsi e fare i conti ogni iniziativa 
missionaria-evangelizzatrice della chie­
sa stessa, e non viceversa.

b) Il centro geografico, architettonico 
e teologico di quest’opera unitaria è il 
mistero pasquale, che si realizza in Ge­
rusalemme: è qui che il risorto Signore 
offre l ’ermeneutica (Luca, 24, 31s) del 
suo mistero, dischiudendo alla verità la 
mente dei suoi discepoli; è qui che viene 
effuso lo Spirito Santo come dono esca­
tologico che da un lato si pone in conti­
nuità con il tempo e l’opera di Gesù, il 
Cristo, e dall’altro inaugura un tempo 
nuovo, quello della Chiesa, cioè degli 
Apostoli, dei martiri e degli evangelizza­
tori.

La Pentecoste gersolaimitana cui fan­
no seguito altre Pentecosti minori (cf 
Atti 4, 31; 8,17; 19,6), si pone come com­
pimento (Atti 2,1) delle promesse anti­
che, come teofania piena e definitiva de­
gli ultimi tempi (2,17-21) e come anti- 
Babele. Qui infatti si inaugurano i tem­
pi nuovi, l’era dello Spirito, la storia del 
nuovo Israele: tempi nei quali l ’unità si 
costruisce non a colpi di addizione nu­
merica o di ricomposizione socio­
religiosa, ma nella fedeltà alla Parola, 
nel coraggio del martirio e nella doci­
lità allo Spirito. La confusione babelica 
può essere conseguenza di un atteggia­
mento blasfemo, praticamente ateo, ma 
può essere anche frutto di progetti 
umani troppo fiduciosi di se stessi e 
troppo poco aperti alla novità dello Spi­
rito.

c) C’è un primo momento nel quale la 
Chiesa di Gerusalemme rivela la sua vi­
talità missionaria e il suo primo impat­

to con l’ambiente giudaico ed è testimo­
niato nei primi 5 capitoli degli Atti. Qui 
la novità eristica e la testimonianza cri­
stiana lungi dallo snervarsi, o anche so­
lo dallo scoraggiarsi, di fronte al siste­
ma giudaico assumono contorni socio­
religiosi sempre più nitidi e precisi per 
la necessità di discemere tra caducità 
delle alleanze e perennità della promes­
sa; tra valore propedeutico della legge 
mosaica e valore definitivo della legge 
di Cristo; tra caducità della circoncisio­
ne e necessità del battestimo; tra la do­
verosa attenzione ai poveri della comu­
nità di Gerusalemme è l’irrinunciabile 
carisma apostolico, ecc.ecc.. È in que­
sto delicato equilibrio-frutto del dono 
della sapienza evangelica — che la Chie­
sa nascente va maturando la certezza di 
essere la rende sorella di ogni popolo e 
contemporanea ad ogni uomo; antica 
per la continuità della tradizione 
vetero-testamentaria che la rende sorel­
la del popolo di Israele e coerede delle 
promesse.

d) Poi viene il momento dell'apertura 
al mondo esterno, all’ambiente pagano, 
alla cultura ellenistica: qui il passaggio 
è dalla sinagoga all’agorà, dalla lingua 
aramaica a quella graca, da Gerusalem­
me alla Samaria. Ancora una volta la 
prediczione apostolica rivela la sua me­
ravigliosa ed esemplare capacità di 
«adattarsi» (non sorprenda né scanda­
lizzi questo verbo, perchè esso caratte­
rizza anche il mondo con il quale il Con­
cilio Vaticano II tratta questo aspetto 
della missione della Chiesa: cf. G.S., 44) 
alle varie situazioni culturali e religiose 
dei suoi interlocutori: pronta ad opera­
re dapprima un atterraggio morbido (si 
veda soprattutto Atti, 17,22s) per poi 
passare ad una chiara ed inequivocabile 
proposta di salvezza in Cristo morto e 
risorto, e per decollare infine con un in­
vito forte alla conversione. Qui la no­
vità critica e la testimonianza cristiana 
assumono caratteri ancor più limpidi e 
forti per la necessità di discernere tra il 
falso ideale della saggezza filosofica e 
la sapienza-scienza della Croce; tra 
l ’odolatriaco /culto della bellezza e la 
grata accoglienza della grazia di Cristo; 
tra l ’inconsulta esaltazione della poten­
za e l ’impotente ma salvifico abbando­
no in Dio. Sotto questa angolatura Lu­
ca, insieme a Paolo, ha certamente por­
tato un contributo singolare alla retta 
interpretazione del rapporto tra Gesù 
da un lato e Socrate dall’altro, tra il cri­
stianesimo primitivo e la cultura elleni­
stica, tra sapienza cristiana e filosofia 
greca.

e) In questo sviluppo storico si alter­
nano eventi costruttivi quali la conver­
sione di Saulo e quella di Cornelio e fa­
miglia, e fatti pericolosamente negativi 
quali la persecuzione iniziale che ha per 
epilogo il martirio di Stefano e l ’incar­
cerazione di Pietro, il primo dei dodici. 
Tale alternanza di segni positivi e nega­
tivi non si contrappone né arresta il 
senso della storia, il cui orientamento 
tende provvidenzialmente verso un 
télos (un fine) e pertanto questa storia 
non si compone tanto di chrònoi (tempi) 
ma si scandisce in in kairòi (momenti)

secondo il mistero di una «economia di 
salvezza» che si avvale certamente di 
strumenti umani, ma per mezzo loro la­
scia sempre trasparire e rivela il pro­
getto, la sapienza divina. Anche questo 
modulo critico-dialettico per una lettu­
ra criticostruttiva della storia della 
Chiesa nascente può, anzi deve, illumi­
nare e orientare il nostro modo di «leg­
gere» la storia della Chiesa antica, mo­
derna e contemporanea: è uno degli in­
segnamenti di Luca da non lasciar cade­
re, proprio per la sua rilevanza storio­
grafica oltre che per la sua innegabile 
attualità.

f) C’è soprattutto un kairòs di questa 
storia, che nella sua problematica e 
drammaticità, può ulteriormente orien­
tare la nostra ricerca: si tratta del co­
siddetto «concilio di Gerusalemme» (cf. 
Atti 15,1-35; Calati 1-2). Il problema da 
risolvere era quello della libertà o meno 
dei pagani-convertiti nei confronti della 
circoncisione ed altre pratiche giudai­
che; il metodo adottato per avviare la 
ricerca di una soluzione è quello del 
confronto schietto e del dialogo aperto; 
il «lugo» o campo sul quale ci si con­
fronta è l ’assemblea ecclesiale nella 
quale tutti possono esprimere e provare 
la loro posizione, nel rispetto e valoriz­
zazione dei carismi e del ministero dei 
singoli; la soluzione viene proposta con­
ciliarmente attorno a tre valori fondan­
ti e irrinunciabili: la verità del Vangelo, 
la libertà di cui Cristo ci ha liberati, e 
la carità, forma della vita ecclesiale e di 
ogni azione missionaria.

La Verità non può essere appannag­
gio di qualcuno ed anche la Chiesa — ce 
Tha ricordato chiaramente il Papa a Lo­
reto — non è padrona ma serva della 
Verità. Essa ha bisogno di servi - testi­
moni e non di avvocati difensori; e la si 
vive con la fede (Atti, 13, 3%) e non con 
la fiducia nei propri mezzi.

La Libertà non può essere tolta o de­
curtata ad alcuno ed anche la Chiesa si 
fa volentiere paladina delle libertà 
umane perchè si affermi e regni nel- 
mondo la libertà di Cristo. Essa genera 
figli e non schiavi; diffonde gioia e non 
paura; non costruisce città-rifugio ma 
apre i confini per l’accoglienza di ogni 
uomo e donna di buona volontà.

La Carità non può essere ridotta a 
mero rispetto passivo delle istituzioni o 
delle persone ed anche la Chiesa la vive 
— con stile aggiornato — in termini di 
promozione umana e di riconciliazione 
universale. Essa tende a dilatare gli 
spazi dei rapporti tra persone, tra grup­
pi, tra popoli e religioni; e la si vive in

f)ienezza solo quando si coglie e si gode 
a verità profonda di quel detto di Gesù: 

«V i è più felicità nel dare che nel rice­
vere» (cf. Atti 20,35).

g) L ’ultimo rilievo analitico cui non 
possiamo rinunciare è relativo ai viaggi 
missionari di Paolo. Contrariamente a 
quanti considerano la seconda parte de­
gli Atti degli Apostoli una semplice rie­
dizione di undiario di viaggio di Luca, 
ritengo che la trama dei viaggi di Paolo 
sottenda un preciso disegno teologico, 
teso precisamente a offrire le linee di 
una teologia della missione imperniata



attorno all’opera della evengelizzazione. 
Non dobbiamo neppure dimenticare 
che le memorie storiche su Gesù, frutto 
della sua acribia di ricercatore critico e 
di storiografo, Luca le ha tramandate 
sul filo di un lungo viaggio verso Geru­
salemme (cf. Luca 9,51-18,14).

Sono scelte letterarie con le quali Lu­
ca intende affermare che la missione è 
l’unica frontiera della Chiesa di Cristo, 
cioè di una Chiesa senza frontiere. Ed 
anche quando le distanze geografiche 
tra evangelizzatori e interlocutori si ri­
ducono sempre più, sono le disparità 
culturali che sollecitano i veri servitori 
della Parola a gettare ponti nuovi tra la 
Parola e i destinatari, affinchè questi 
entrino dialogicamente in quel processo 
di ascolto e di ricerca, di recezione e di 
assimilazione del messaggio che porta 
alla salvezza in Cristo.

È il linguaggio delì’andare agli altri, 
senza la pretesa di esportare nell’altrui 
mondo culturale beni da depositarvi e 
tanto meno con l’intenzione di depreda­
re i beni altrui per arricchirsene.

È il linguaggio deìVincontro interper­
sonale, improntato all’ascolto, prima 
ancora che alla proposta. Dagli atti de­
gli Apostoli questo atteggiamento lo si 
evince dallo sforzo di adottare la propo­
sta cristiana alle varie culture.

È il linguaggio dei gesti, pazienti e fi­
duciosi, attraverso i quali istintivamen­
te gli interlocutori comprendono la 
bontà del messaggio. È la perenne at­
tualità della santità dei testimoni (cf. 
Evangelii Nuntiandi, 70).

Ë il linguaggio delle parole, dette a 
tempo e luogo, finalizzate unicamente 
al discorso su Dio che in Cristo vuole 
salvare l ’Uomo, tutto l’Uomo, ogni Uo­
mo. In questa ottica l’apologetica, pur 
necessaria, non degenera in polemica.

È il linguaggio deìY accoglienza 
dell’altro nella sua situazione spirituale 
e culturale, amato per quello che è e 
non solo per quello che può essere.

È il linguaggio, di chi si accompagna 
agli altri, condividendo il loro sofferto e 
spesso improduttivo sforzo di ricerca, 
senza voler imporre prima del tempo 
schemi culturali eterogenei o pratiche 
religiose pre-fabbricate.

h) Per concludere questa tappa del 
nostro itinerario mi pare utile rilevare 
due costanti che si lasciano facilmente 
individuare dentro una congeria di va­
rianti:

— la conversione (del singolo, del 
gruppo, della moltitudine) non come 
happy end di una storia che previene e 
trascende la persona umana a tal punto 
da renderla quasi pedina di un sistema 
o ruota di un ingranaggio inarrestabile 
ed irresistibile, in questa ottica si do­
vrebbe parlare di convertiti come di 
gente appartenente ad una chiesa per 
fatto anagrafico. Non è certamente que­
sta la conversione — metanoia testimo­
niata agli inizi della storia della Chiesa, 
di cui l’evangelista Luca vuole essere 
uno dei teologi più acuti e più metodici.

La vera ed autentica conversione, al 
contrario, implica accoglienza piena e 
consapevole di un dono talmente signi­
ficativo ed efficace da sconvolgere la vi­

ta di una persona e di una comunità 
(per questo nella recente traduzione in­
terconfessionale della Bibbia metànoia 
viene per lo più resa con l’espressione 
cambiar vita»); essa comporta altresì il 
bisogno di cambiare mentalità così da 
assumere criteri di giudizio e misure di 
comportamento talmente nuovi da ri­
sultare paradossali o addirittura scan­
dalosi per chi Cristo e il suo. Vangelo 
ancora non ha incontrato.

Tale conversione è essa stessa dono 
di Dio — è vero — e per questo con essa 
noi siamo attratti dentro l ’orbita di Dio, 
siamo affidati alla Parola (cf. Atti 20,32) 
prima ancora che la Parola sia affidata 
a noi. Ma è pure vero che la conversio­
ne, nel suo senso plenario e compiuto, 
prevede e richiede la libera e gioiosa ac­
cettazione del dono di Dio, cioè di Gesù- 
salvatore per tradursi poi in consapevo­
le e generosa deliberazione a vivere in 
modo conforme alla fede professata.

Questo genere di conversione, che ha 
un aspetto dottrinale ed uno esistenzia­
le, non può non diventare criterio erme­
neutico della esistenza personale del 
credente, della vita della Chiesa e della 
storia della salvezza. Ad essa siamo 
continuamente sollecitati dalla predica­
zione della Chiesa ma anche dalla voce 
spesso soffocata ma eloquente di tante 
«Persone povere, poverissime, che bus­
sano alle nostre porte e ci invitano a ri­
convertire il nostro modo di agire e di 
pensare» (C. M. Martini, 22.5.1986).

In questa ottica, per chi vuol bene al­
la Chiesa che è in Italia e per essa è 
pronto a impegnare gratuitamente il ca­
pitale di tante energie, soprattutto gio­
vanili, urge a mio avviso rilanciare quel 
progetto di «riconciliazione cristiana e 
comunità degli uomini» che da Loreto 
in poi siamo tutti impegnati a realizza­
re.

— la povertà (delle persone, dei mez­
zi, delle strutture, ecc.) come segno ine­
quivocabile di una fede che è abbando­
no alla Parola (cf. D.V., 5) e non mero 
sentimento fiduciale o, ancor peggio, fi­
ducia nei proprio progetti e nelle pro­
prie iniziative. Non possiamo dimenti­
care che la tentazione sempre ricorren­
te nella storia della Chiesa (come nella 
vita di Gesù e nella vicenda dell’antico 
Israele) è quella di volersi assicurare il 
futuro con garanzie puramente umane 
(l’avere, il potere .e il volere). Nulla po­
trebbe essere più contrario alla logica 
della vera conversione; nulla potrebbe 
compromettere più sicuramente l ’opera 
della evangelizzazione. La povertà di 
Maria (Luca, 1,48), la povertà degli Apt> 
stoli (Luca 9,1-6) la povertà del vero di­
scepolo di Cristo (Luca, 10,1-12) la po­
vertà della primitiva comunità cristiana 
(Atti, 2,44s; 44s; F,32-37), la povertà di 
Paolo missionario itinerante (Atti, 
20,33-35) rimangono non solo come 
esempio ma come grazia per il credente 
e per la Chiesa di oggi.

Ma è soprattutto la povertà di Pietro 
che offre alla sua evangelizzazione con­
tenuti e metodi; «Non ho né argento né 
oro... Nel nome di Gesù Nazareno...» 
(Atti 3,6). Ci vuole coraggio per mettersi 
e perseverare in questa strada: «la via»

per eccellenza è il cristianesimo (cf. Atti 
9,2; 18,25s; 22,4) e il nome che la qualifi­
ca è Gesù, il Signore. Non è questa la 
«parresia» di cui oggi abbiamo più biso­
gno? .

Anch’io — come certamente tanti al­
tri — sono stato colpito dagli accenti 
forti e suasivi con i quali il Papa ha par­
lato della povertà nel suo recente mes­
saggio natalizio; «abbiamo deciso — di 
fronte a tutte le potenze di questa terra, 
che divorano negli armamenti ricchezze 
incalcolabili, dissipano nel superfluo ri­
sorse preziose e fanno temere distruzio­
ni apocalittiche — di fronte a tutte que­
ste potenze minacciose, abbiamo deciso 
di essere poveri: poveri come Cristo... 
poveri come Francesco... poveri come 
tante anime grandi...».

Anche per questo rinnovato impegno 
tipicamente cristiano della povertà sa­
rebbe assai utile rivisitare certe pagine 
degli Atti di Loreto, e quindi certi mo­
menti di quel convegno bendetto che 
non solo ha manifestato una immagine 
ricca e bella della nostra chiesa che è in 
Italia, ma della medesima ha rivelato 
una realtà progrediente e promettente.

2. Le coordinate di un mondo nuovo 
di dire il Vangelo

Ovviamente, a orientare le nostre 
scelte — a questo punto — è sempre e 
solo il desiderio di mettere a fuoco il te­
ma del Congresso e quindi orientare la 
discussione, le ipotesi e le scelte che ne 
scaturiranno. Nello stesso telpo faremo 
tesoro della luce che si sprigiona dai ri­
lievi analitici premessi. Qui parliamo 
solo di alcune coordinate riconducibili, 
per altro, ad un’unica struttura portan­
te (il rapporto tra unicità e pluralità) e 
non vogliamo certo ignorarne altre. 
Inoltre intendiamo «nuovo» sia nell’ac­
cezione socio-clturale di inedito sia, in 
seconda istanza, n e l l ’ accez ion e  
evangelico-telogica di rivelato. In effetti 
dall’intreccio di fede e cultura critica- 
mente analizzato emerge ad un tempo 
lo spessore storico delle mediazioni 
umane e l ’inafferrabile soffio dello Spi­
rito di Dio. Infine l ’espressione «dire il 
Vangelo» non deve essere intesa in sen­
so r idu ttivam en te  in te lle t tu a le ­
linguistico.

Qgni dono — a fortiori il dono di Dio 
— richiede non solo di essere dato, ma 
anche di essere detto e... detto bene: e 
così che diventa «evangelo»! Qgni for­
ma di evangelizzazione testimoniata nel 
libro degli «Atti degli Apostoli» obbedi­
sce a questa regola d’oro la quale, oltre 
a indicare una strada da percorrere, of­
fre anche un fondamento alla speranza; 
la speranza non solo di dare voce alla 
Parola, ma anche di dare carne al Ver­
bo. Sì, perchè l'evangelizzazione, come 
opera divina e collaborazione umana, 
come contenuti e come metodo, come 
intreccio di segni e di parole si iscrive 
nel mistero della incarnazione.

Ed ecco, ora, alcune coordinate di 
questo modo nuovo di dire il Vangelo:

a) viene, in primo luogo, la coordina­
ta personalistica: l ’evangelizzazione in­
fatti mette in rapporto Colui che è la



Parola con coloro che della Parola sono 
gli uditori. L ’unico Messaggio si incon­
tra così con i diversi interlocutori: da 
questo infatti si sprigiona l’inesaurabile 
ricchezza del Vangelo che rimane sem­
pre identico a se stesso pur calandosi 
nella vita di tante e così diverse persone 
e comunità. La divina ricchezza del 
Vangelo non si sottrae dunque a quella 
exinanitio (cf. Fil. 2,7) che è propria del­
la incarnazione del Verbo, ma è solo co­
sì che esso può esercitare la sua irresi­
stibile attrattiva. È alla Parola del Van­
gelo, infatti, che sono affidati sia i ser­
vitori (Atti, 20,32) sia gli uditori (Atti 2, 
38-39).

b) Vi è poi la pluralità delle mediazio­
ni che tengono la sfera dei concetti e 
delle espressioni verbali, del genere let­
terario e della struttura generale di 
un’opera) a servizio dell’unica predica­
zione. Se è vero che «in principio era la 
predicazione» (M. Dibelius), cioè che gli 
inizi della vita della Chiesa stanno sal­
damente ancorati alla opera della evan­
gelizzazione, è altrettanto vero che que­
sta si avvale della personalità e della 
formazione teologica dei singoli agio- 
grafi; questi poi pensano e predicano, 
riflettono e scrivono in diretto e profon­
do collegamento con la comunità di fe­
de cui appartengono.

Si intrecciano così, nell’unico servizio 
della Parola, le necessarie attenzioni al­
la diversità geografica, alle tradizioni 
culturali, alle situazioni personali: il 
che rende assolutamente impreteribile 
la ricerca di mediazione culturali (sia 
letterarie che di costume) affinchè la 
Parola possa interpellare la persona 
umana nella sua singolare situazione, 
una comunità nella sua particolare tra­
dizione.

c) Poiché l’evangelizzazione non è 
una tappa isolata dentro un processo 
ma è momento qualificato e qualifican­
te il servizio della Chiesa alla Parola, 
occorre riflettere anche sul rapporto 
tra l'Unica missione della Chiesa e la 
pluralità dei missionari. È illuminante, 
a questo proposito, il confronto tra Gia­
como, Paolo e Pietro in rapporto all’uni­
ca missione. Se quel confronto ha potu­
to risolversi per il sommo bene della 
Verità e per la pace delle rispettive co­
munità ftt perchè non ha degenerato in 
uno scontro frontale, ma non si è nep­
pure snervato in un compromesso ec­
clesiastico. Per raggiungere questo tra­
guardo si richiede certo una assidua 
frequentazione della Parola di Dio, fon­
te prima del vero discernimento, ed un 
metodico esercizio di quell’ascetica che 
è nota essenziale della appartenenza ec­
clesiale.

d) Il binomio unicità-pluralità gioca 
un ruolo importante anche nel rapporto 
tra grazia (chàris) e carismi (Charisma­
ta): la pluralità di questi, quando sono 
vissuti nella gratitudine ed esercitati 
nella gratuità, non minaccia né incrina 
l’unicità della grazia. Al contrario se 
questa alimenta i carismi allora i testi­
moni del Vangelo riescono credibili e le 
varie comunità ecclesiali crescono nella 
comune edificazione e nello slancio mis­
sionario (cf. Atti 2,41; 4,4; 9,31; 16,5).

Anche nella Chiesa sarebbe atteggia­
mento antievangelico paventare la ric­
chezza e la varietà dei carismi (cf. 1 
Tess. 5,20); ma è altrettanto scorretto 
chi non è disposto a sottoporre all’apo­
stolo la verifica e la approvazione del 
suo dono particolare.

e) Finalmente non bisogna dimentica­
re che l’evangelizzazione, nel suo impat­
to con le varie culture, contribuisce sì 
alla edificazione dell’unica Chiesa, ma 
sempre e necessariamente nella diver­
sità delle comunità ecclesiali. Queste, 
nelle memorie lucane degli «Atti degli 
Apostoli», come pure nelle lettere paoli- 
ne, assumono tratti differenziati così 
singolari che fin dagli inizi devono esse­
re considerati doni dell’unico Spirito e 
non minacce all’unità della Chiesa.

Abbiamo qui l ’opportunità di conside­
rare il rapporto tra il singolare «la chie­
sa» (Atti 20,28) e il plurale «Le chiese». 
Non è corretto affermare che Luca ab­
bia voluto insinuare contrapposizione o 
tensione patologica. È vero invece che 
la vera tensione vitale sta nello sfarzo 
delle varie chiese nell’essere storica­
mente fedeli al Vangelo di Cristo.

A conclusione di questa serie di ri­
flessioni è necessario rilevare che i due 
poli del binomio unicità-pluralità, nella 
logica della rivelazione e nel dinamismo 
della storia, convergono ed orientano 
verso il sommo valore àeWunità: una è 
la fede, anche se sono assai diverse le 
strade che conducono ad essa; una è la 
dottrina, anche se sono diverse le moda­
lità per esprimerla; uno è il Vangelo, 
anche se sono diversi i modi per annun­
ciarlo e per ridirlo nei diversi tempi e 
nelle diverse culture.

Questa unità che è, ad un tempo do­
nata e da ricercare, costituisce forse il 
sommo valore che Luca con la sua ope­
ra ha inteso servire e raccomandare. E 
l ’ha servita non con un trattato teologi­
co sull’unità della Chiesa, ma con un 
racconto che via via ne mette in rilievo 
l’origine trinitaria e la dinamica stori­
ca, la fondazione eristica e lo spessore 
antropologico, la varietà culturale e le 
aperture missionarie.

II. PROGETTARE LA STORIA:
ALCUNI RILIEVI SINTETICI.

Scopo di un congresso è anche quello 
di aprire prospettive nuove all’azione 
apostolica — segnatamente culturale — 
della federazione. Così il passaggio dal­
la memoria al progetto è d’obbligo; esso 
però non può non sottoporsi al paziente 
ma fecondo lavorio del ricercatore, a 
quella «fatica del pensare» cui ci ha sol­
lecitati ed educati Paolo IV. Solo così la 
ricerca di un progetto apostolico potrà 
avere quella nota di evangelica novità 
della quale ci fa carico il Concilio Vati­
cano IL Senza pretesa alcuna di origi­
nalità, ma consapevoli di ricordare 
princìpi e valori semplicemente irrinun­
ciabili, penserei di dover mettere a fuo­
co i seguenti obiettivi pastorali, sottesi 
da altrettante scelte metodologiche;

1) L ’evangelizzazione consiste innan­
zitutto nel costruire e nel proporre una

retta e corretta «rilettura» della storia. 
Alla luce dei frequenti e paradigmatici 
discorsi del libro degli Atti (soprattutto 
di quello pentecostale) dobbiamo dire 
che l’evento pasquale porta a compi­
mento (Atti, 2,1) il tempo delle premesse 
(Atti, 2,39) e inaugura i tempi della rea­
lizzazione escatologica. Per Luca (cf. 
Luca 16,16) questa proiezione storica 
della salvezza in Cristo è essenziale e 
fondamentale. In ordine alla evangeliz­
zazione questo comporta la certezza che 
il mistero di Cristo si coestende alla 
storia dall’intera umanità: Dio in Cristo 
visita la storia umana e con un dinami­
smo continuo ed ascendente la prepara 
all’avvento di Cristo; il primo avvento, 
nella pienezza dei tempi, e il secondo 
avvento, nella consumazione dei tempi. 
Gli interlocotori sono invitati ad entra­
re in questo orizzonte storico-salvifico 
con un atto di fede che, da un lato, libe­
ra da letture parziali o ideologiche della 
storia umana e, dall’altro, consente al 
futuro di Dio di irrompere nel presente 
dell’uomo.

2) L ’evangelizzazione ha come neces­
sario punto di partenza il presente 
dell’uomo: sia esso la situazione del pa­
ralitico alla porta del tempio (cf. Atti 
3,ls) oppure la situazione degli ateniesi 
con la loro religiosità ammirevole ma 
deviante (cf. Atti 17,22s). Illuminato dal­
la grazia di Cristo, sollecitato dalla pre­
dicazione apostolica, interiormente at­
tratto dalla potenza dello Spirito Santo, 
l ’uomo in situazione si vede interpellato 
in ordine ad una opzione fondamentale, 
capace di orientare — convertire la sua 
vita. In tal modo il presente dell’uomo 
diventa il Kairòs di Dio: in esso Dio si 
rivela pienamente in Cristo, si comuni­
ca come Salvatore e si propone come 
senso ultimo della vita e della storia. 
Dalla libertà accoglienza di questa pro­
posta deriva alla persona umana la pos­
sibilità di divenire partner di un dialo­
go salvifico, coattore di una storia che 
ha certamente Dio come protagonista e 
come iniziatore, ma un Dio che in Cri­
sto si china sull’uomo peccatore e ne at­
tende con infinita pazienza il ritorno e 
la conversione.

3) L ’evangelizzazione è necessaria­
mente cristocentrica e cristotelica: il mi­
stero di Cristo morto e risorto, asceso 
al cielo e donatore dello Spirito, fonda­
tore e salvatore della Chiesa e guida 
escatologica costituisce infatti il centro 
reale ed ideale di ogni discorso del libro 
degli Atti.

Per dire Cristo e il suo Vangelo in 
modo nuovo e sincero, oggi, occorre far 
salvo questo cristocentrismo, che è ad 
un tempo teologico dottrinale ed etico­
esistenziale. Esso comporta, storica­
mente, il superamento delle religioni 
idolatriche e dei falsi messianismi, co­
me pure ogni forma di antropocentri­
smo che corrisponda di fatto ad una im­
plicita negazione del primato di Dio e 
della centralità di Cristo. Affermando 
l’assoluta ed urgente necessità del cri­
stocentrismo dobbiamo guardarci dal 
pericolo di astrazioni o di pure teorie e 
mettere in atto quelle riforme di cui la 
chiesa non può fare a meno se vuole es-



sere fedele a Cristo, suo salvatore e fon­
datore.

4) L'evangelizzazione si impatta ne­
cessariamente con lo gli interlocutori e 
questo impatto entra nella struttura in­
tima della evangelizzazione stessa. 
L ’iter salutis che caratterizza l ’ultima 
parte dei discorsi degli Atti è complesso 
ed unitario ad un tempo: parte
dall’ascolto della Parola predicata (è co­
me una spada che trafigge il cuore degli 
uditori: Atti 2,37), passa attraverso la 
metànoia o cambiamento di vita (è co­
me una inversione di marcia che orien­
ta in modo nuovo l ’esistenza degli inter­
locutori) e sfocia nel battestimo (è come 
un immergersi totalmente in un mondo 
nuovo per uscirne rinnovati). Così il 
credente riceve il dono dello Spirito 
Santo e il perdono dei peccati.

L ’evangelizzazione rimarrebbe incom­
pleta se non arrivasse a questi esiti e 
l ’evangelizzatore non raggiungerebbe lo 
scopo del suo ministero se non ottenes­
se di avere l’interlocutore come condi­
scepolo alla scuola del Vangelo e come 
compagno nell’appartenenza alla Chie­
sa di Cristo. Come il mondo, pur col suo 
peccato, entra nel disegno salvifico di 
Dio, così gli interlocutori, pur con i loro 
limiti, entrano nel dinamismo della 
evangelizzazione a tal punto che questa 
rimarrebbe un’incompiuta se non susci­
tasse negli uditori della Parola di Dio 
non porterebbe a termine la sua corsa 
se i suoi uditori non si decidessero a fa­
re comunità nel nome di Cristo e per la 
potenza dello Spirito Santo.

5) Pare a me che dai precedenti rilie­
vi, sia analitici che sintetici, emergano 
le linee portanti ed essenziali di una ve­
ra e propria spiritualità dell’evangeliz­
zatore, il quale abbia a cuore non solo il 
dovere del fare memoria, ma anche il 
compito di progettare vie nuove. È una 
spritualità che, a mio avviso, riveste i 
caratteri della novità. L ’evangelizzato­
re, così come Luca lo delinea nella sua 
opera, crede innanzitutto nella novità 
eristica: egli sa che in Cristo e per mez­
zo di Cristo tutto e tutti sono stati crea­
ti. In secondo luogo l’evangelizzatore 
ama la novità antropologica: l ’uorno- 
nuovo, capolavoro della nuova creazio­
ne e termine dell’amore salvifico del Pa­
dre (cf. Gv. 3,15s) costituisce anche l’og­
getto delle cure spirituali e pastorali di 
un autentico servitore della Parola. Infi­
ne l’evangelizzatore spera nella novità 
escatologica: egli sa che un giudizio 
completo sulla storia non può prescin­
dere dall’incidenza che su di esso è de­
stinato ad avere il futuro di Dio. Pari- 
menti sa che una valutazione critica sul 
destino dell’uomo e dell’umanità non 
può prescindere dalla possibilità della 
conversione, dal ritorno di Israele al 
Suo Signore e da quella restaurazione 
di tutte le cose (Atti, 3,21) che fu predet­
ta dai profeti.

La spiritualità dell’evangelizzatore, 
dunque, si fonda soprattutto sulla virtù 
della speranza, la più piccola delle virtù 
teologali — direbbe C. Peguy — ma an­
che la più preziosa. Con quest’unica for­
za che scende dall’alto e sospinge in 
avanti, il vero servitore della Parola

fatto-carne, fatta-storia procede il meto­
do dei veri pellegrini. Allora è la Parola 
stessa che diventa più tagliente di una 
spada a doppio taglio, più penetrante di 
ogni lancia affilata, più credibile di 
ogni umana argomentazione.

Una speranza, saldamente ancorata al 
mistero totale di Cristo, intimamente 
intrecciata all’evolversi della storia^ e 
arditamente aperta al futuro di Dio, 
non può degenerare in utopie vaghe e 
generiche, cibo quotidiano dei falsi pro­
feti e dei testimoni mancati. Semmai la 
speranza cristiana prepara e anticipa 
quell’utopia che per noi è quasi sinoni­
mo di eternità: pienezza della vita e 
splendore della verità.

Conclusione
È tempo ormai di concludere e quindi 

di rispondere all’interrogativo soggia­
cente ài titolo di questa relazione: quali 
forme di evangelizzazione propone e 
consegna il libro degli Atti? La risposta 
— a mio avviso — non dovrebbe né po­
trebbe discostarsi molto dalla seguente: 
vi è fondamentalmente un’unica forma 
di evangelizzazione, la quale tuttavia si 
lascia modellare secondo diverse istan­
ze critiche, a partire da situazioni esi­
stenziali differenziate.

1) Si può e si deve parlare di un’unica 
forma di evangelizzazione (a condizione 
di non voler materializzare o schematiz­
zare troppo il concetto di forma) perché 
in effetti i passaggi essenziali ed irri­
nunciabili della evangelizzazione si 
equivalgono sempre:

— il partire da un effetto particolare 
che caratterizza il presente;

— il riferimento alle promesse anti­
che, dichiarandole realizzate in Cristo 
morto e risorto;

— l’annuncio della salvezza in Gesù 
di Nazaret, vero Messia e Signore risor- 
to;

— l’invito alla penitenza, al battesi­
mo, alla vita nello Spirito, alla comu­
nione ecclesiale.

Questa forma di evangelizzazione vale 
sia che ci si rivolga ad un mondo giu­
daico, monoteistico, che ad un ambien­
te greco ellenistico, politeistico.

2) Si può e si deve parlare, nello stes­
so tempo, di istanze critiche diverse 
perché diversa è la situazione esisten­
ziale di coloro che accettano la Parola, 
diversa è la psicologia dell’interlocuto­
re, diverse sono le culture con le quali 
l ’Evangelo vuole coniugarsi. È così che 
ci incontriamo con la situazione di 
gruppi o comunità giudaiche {Atti 
1-5.13) oppure di famiglie o gruppi pa­
gani {Atti 10-11 e 14.17); parimenti la 
grazia della salvezza si incontra con la 
psicologia di un uomo forte e prepoten­
te come Saulo {Atti 9.22.26) oppure con 
quella di una donna intraprendente e 
docile all’ascolto come Lidia {Atti 
16,14). In ogni caso sono sempre i desti­
natari — interlocutori a incidere sul 
modo di dire il Vangelo: non sono certo 
il contenuto e la sostanza del Vangelo 
ad essere condizionati dagli uditori del­
la Parola, ma il modo e il metodo, que­
sti sì.

Secondo il d inam ism o t ip ic o  
dell’ascolto salvifico gli uditori della 
proposta evangelica non possono esere 
considerati solo come destinatari di 
una notizia, sia pure «buona», ma di­
ventano veri e propri interlocutori, cioè 
entrano a pieno diritto nella dinamica 
del dialogo che porta alla salvezza fin 
dal momento in cui si fanno ricercatori 
della salvezza. Abbiamo una conferma 
di questo nell’atteggiamento di quei 
duemila che, il gomo di Pentecoste, non 
consentono a Pietro di terminare il suo 
discorso, ma lo interrompono con una 
domanda: «Che cosa dobbiamo fare, 
fratelli?» {Atti 2,37). Sembrerebbe del 
tutto pleonastico, ma forse non lo è — 
anzi è certamente utile — ricordare che 
senza dialogo, senza interlocuzione, 
senza ricerca comune non si dà vera e 
propria evangelizzazione. Anche se la 
Parola conserva la sua innata e indefet­
tibile efficacia, anche se il profeta rima­
ne tale, rimane pur vero che la Parola 
riecheggia nel mondo affinché gli uomi­
ni la ascoltino e, ascoltandola, la accol­
gano per la loro salvezza.

A questo punto siamo in grado di ca­
ratterizzare i vari modelli di evangeliz­
zazione che le diverse istanze critiche 
provocano e richiedono:

a) Un primo modello lo chiamerei di­
scretivo (aut-aut): esso comporta la ne­
cessità di scelte ponderate ma decise, 
pazienti ma chiare, sofferte ma corag­
giose. È la scelta tra gli idoli e il vero 
Dio, tra i vari e tanto conclamati 
sotèroi - salvatori e l ’unico autentico li­
beratore, tra le tenebre dell’errore che 
spesso si ammanta di luce e la luce ve­
ra, quella che illumina ogni uomo. Luca 
diventa persino polemico quando si im­
pone la necessità di affermare che uno 
solo è il Salvatore e che una sola è la 
grazia che salva (cf. Atti 17,lss); uno so­
lo è il Signore (KURIOS) da non confon­
dere con altri «signori», l ’imperatore 
compreso; uno solo è il Vangelo che sal­
va e non va paragonato alla bella noti­
zia di vittorie umane, fossero pure quel­
le di Cesare; una sola è la pace vera, 
non quella reclamizzata dai sostenitori 
del potere costituito e dai venditori di 
favole, ma quella che viene dall’alto ed 
è dono di Dio.

In questo primo modello riconoscia­
mo alcuni tratti tipici del cristianesimo 
che non possono non caratterizzare 
l’opera della evangelizzazione:

— l’affermazione della Signoria di 
Dio: è l ’esigenza della confessione della 
fede, per la quale «Dio e tutte le opere 
di Dio sono la gloria dell’uomo» (IRE­
NEO, Contro le eresie, III, 20,2);

— la necessità della conversione, nel 
suo aspetto anche negativo di «aversio 
a creaturis», quando queste assumono 
atteggiamenti idolatrici o inducono for­
me dì ateismo pratico;

— l’impatto del credente, come co­
scienza critica, con il mondo-ambiente, 
quando a questo è chiaramente e di- 
Aiaratamente ateo;

il dovere-bisogno vitale dell’ascolto 
della Parola nella sua singolarità unica 
ed irrepetibile; come dono assolutamen-



te immeritato e preveniente, come dato 
assolutamente indisponibile.

b) Il secondo modello, quello euristico 
(et - et), si accompagna al primo per 
correggerne eventuali spinte unidirezio­
nali e perciò integristiche, ma soprat­
tutto perché nulla e nessuno rimanga 
escluso da quel flusso di grazia che par­
te da Dio e a Dio ritorna: «Tutto è vo­
stro, voi siete di Cristo e Cristo è di 
Dio» (J Cor. 3,23).

È la scelta di chi non demonizza nes­
suno a priori ed, anche a posteriori, 
preferisce mettere in atto la terapia del­
la misericordia, che è forse il rispetto 
più alto della verità rivelata. È la scelta 
di chi nel vasto campo dell’esperienza 
umana raccoglie nova et vetera con 
l'animo e con lo stile del ricercatore di 
perle preziose, nella consapevolezza che 
i semi del Verbo (cf. Ad Gentes, 11) sono 
riconoscibili e reperibili sempre e dap­
pertutto, specialmente nel cuore di chi 
cerca e nella vita di chi soffre.

In questo secondo modello ricono­
sciamo altre note tipiche della evange­
lizzazione:

— una retta impostazione del proble­
ma e delle implicanze operative emer­
genti dal rapporto chiesa-mondo;'

Più a monte, una sana teologia circa i 
rapporti tra redenzione e creazione;

— a valle, invece, ravviso la necessità 
del dialogo inteso come forma eletta di 
carità evangelica, del confronto cultura­
le come passione e arte del vero disce­
polo di Cristo.

c) Il terzo modello lo chiamerei teleo­
logico (ad): non basta infatti raccogliere 
tutto ciò che è vero, giusto, onesto, pu­
ro e santo nelle varie religioni e cultu­
re, ma occorre coglierne l’implicito e 
parziale ma reale orientamento verso la 
pienezza dei valori autentici, verso il 
compimento della storia salvifica, verso 
il Regno.

Il senso dell’orientamento, per chi è 
in cammino, vale più di ogni altro sussi­
dio o sostegno. E l’orientamento cresce 
e si consolida in chi sa per fede che al 
termine della strada incontrerà Colui 
che questa stessa strada ha aperto: Cri­
sto Signore, capo e guida dei redenti, il 
nuovo Adamo e il ricapitolatore di tutte 
le cose, nell’atto con cui riconsegna al 
Padre l ’intera creazione e tutta l ’uma­
nità.

Questo terzo modello rievoca altri 
aspetti irrinunciabili del grave compito 
della evangelizzazione, oggi:

— la doverosa ed esaltante fatica di 
coniugare Chiesa e Regno in modo teo­
logicamente corretto e bibliocamente 
fondato così che l’ordinazione della 
Chiesa al Regno lungi dal demotivare i 
membri della Chiesa nel loro impegno 
di testimonianza, li riconferma sempre 
più nel loro compito di testimoni 
dell’invisibile (cf. Ebrei 11,27);

— la scelta di condividere la spiritua­
lità del provvisorio e dell’incompiuto 
con quanti per strade diverse e miste­
riose camminano verso il Regno di Dio 
che viene: ciò comporta di farsi «giudeo 
con i giudei, greco con i greci», ma so­
prattutto di «farsi tutto con tutti» (cf. 1 
cor 9,19-20) per guadagnare almeno

qualcuno a Cristo (cf. 1 cor 9, 21-23). È 
qui che emerge quel concetto forte di 
«compagnia» che ha ispirato in parte i 
lavori del convegno di Loreto;

— l’impegno a educarsi per educare 
gli altri, a lasciarsi evangelizzare per 
poter evangelizzare gli altri, tendendo, 
sia a livello personale che a livello co­
munitario, verso una assimilazione 
sempre più completa ed esigente dello 
spirito del Vangelo e delle sue implican­
ze operative, oltre che delle sue apertu­
re verso il futuro di Dio. Tutto ciò senza 
perdere mai la certezza che tutto sarà 
salvato in Cristo, così come in vista di 
Cristo è stato creato e per mezzo di Cri- ' 
sto morto e risorto è stato ricreato.

d) l’ultimo modello riassume e porta 
a compimento i precedenti e ne inter­
preta l ’orientamento profondo: per que­
sto lo chiamerei sotèrico (sub): si tratta 
cioè di portare l ’opera della evangeliz­
zazione al suo epilogo, quello di sotto­
mettere tutto e tutti a Cristo Signore. 
Solo allora vi è salvezza (cf. Atti 4,12); 
solo allora si può dire di avere evange­
lizzato, anzi di aver collaborato con Dio 
all’opera della evangelizzazione. È Dio 
infatti che annunzia la salvezza per 
mezzo di Gesù Cristo (Atti 10,36); è lui 
che affida a Paolo e Barnaba l’opera 
della evangelizzazione per la quale la 
comunità li sceglie e lo Spirito li abilita 
e li conforta (cf. Atti 13,2; 14,26).

Quest’ultimo «modello» della evange­
lizzazione fa pensare ad altri e non me­
no importanti risvolti dell’unico grande 
mistero della salvezza in Cristo;

— innanzitutto la necessità del marti­
rio perché a Parola possa fare la sua 
corsa e possa penetrare in modo suasi- 
vo e credibile nel cuore degli uomini e 
nella trama della storia. Secondo la 
prospettiva teologica lucana il soggetto 
primo di tale testimonianza è lo Spirito 
Santo (cf. Atti 5,32) il quale dà significa­
to alle Scritture; soggetti coessenziali, 
anche se secondari, della testimonianza 
intesa come anima della evangelizzazio­
ne, sono sia gli apostoli - evangelisti - 
predicatori, sia i destinatari - interlocu­
tori;

— in secondo luogo la necessità del 
segno sacramentale, di una forma di 
battesimo che ci assimili a Cristo e ci li­
beri dal peccato. È così che si diventa, 
ad im tempo, figli di Dio e fratelli 
neU’imica famiglia dei figli di Dio.

— Infine viene la pur necessaria di­
mensione missionaria della salvezza in 
Cristo per la quale chi nasce dalla Paro­
la, della Parola diventa servo fedele e 
testimone coraggioso.

Carlo Ghidelli



Il Cristiano pellegrino nella storia

Eugenio Corsini

Il tema del pellegrinaggio nel senso 
più generico di cammino da un luogo 
ad un altro, cammino teso alla ricerca 
di una meta desiderata (conservato an­
che nel nostro linguaggio quotidiano), è 
certamente centrale nella tradizione 
biblico-cristiana, tanto che si potrebbe 
scriere una storia del cristianesimo 
enucleandola interamente intorno alle 
evoluzioni e alle metamorfosi di questo 
tema. E si potrebbe dimostrare come 
nell'epoca moderna esso sia ancora pro­
fondamente operante, trasformato, lai­
cizzato e spesso stravolto in utopie, 
ideologie e miti (ricerca di mondi nuovi, 
nuove frontiere, ordini nuovi, nuove 
ere) e come esso sia presente al giorno 
d'oggi più che mai nella ripresa acuta 
di tentazioni millenaristiche che percor­
rono l’umanità dentro e fuori del cri­
stianesimo, ma non senza un collega­
mento, più o meno sotterraneo con es­
so.

Non è questa la sede per tentare sin­
tesi di questo genere per le quali, del re­
sto, chi parla non possiede la necessa­
ria competenza. Molto più interessante 
mi pare tentare di vedere, sia pure a 
grandi linee la genesi di questo tema 
che è intimamente collegata con l’origi­
ne e il primo affermarsi del cristianesi­
mo stesso e che chiama in discussione il 
senso della sua presenza nel mondo, la 
natura del suo porsi dinnanzi alla 
realtà, alla storia, alla cultura, alla so­
cietà, alla politica.

Fin dalla sua origine infatti, e per 
bocca del suo fondatore stesso, il cri­
stianesimo ha proclamato la sua tal 
quale estraneità al mondo e ai valori in 
esso contenuti e a quelli realizzati in es­
so dall’uomo in un lungo e travagliato 
corso di tempo. Ma nel far questo il cri­
stianesimo non innovava o, per lo me­
no, non innovava in maniera radicale. 
Su questo punto, infatti, esso raccoglie­
va, sia pure modificandole, anzi, spesso 
trasformandole, concezioni che erano 
state elaborate ed erano operanti all’in- 
temo dei due mondi in cui esso nacque 
e si trovà ad operare: il mondo greco 
romano e il mondo giudaico. Due mondi 
molto diversi tra loro e per molti aspet­
ti, contrapposti, che avevano però in co­
mune la concezione della realtà sociale 
umana, in quanto unione di individui o 
di gruppi, come di un organismo perfet­
tamente omogeneo in se stesso, tenuto 
insieme da vincoli di natura etnica, po­
litica e religiosa, dinnanzi al quale gli 
altri individui o gruppi umani si pongo­
no in un rapporto che può essere, di

volta in volta e nei singoli casi, di ami­
cizia o di rinuncia, affinità o estraneità, 
non mai di identità.

Al di là di queste analogie esteriori, le 
differenze tra i due mondi, anche per 
quanto riguarda specificamente il pun­
to che stiamo trattando — cioè la condi­
zione dell’uomo, nel suo rapporto con il 
mondo esterno, fisico e umano — sono 
però radicali.

1) Nel mondo greco e greco-romano
Per i Greci, come è noto, esiste una 

distinzione fondamentale tra i Greci e 
barbari. Una distinzione che fu all’origi­
ne, molto probabilmente, fondata su ra­
gioni etniche ma che successivamente 
divenne una distinzione di carattere 
culturale. Essa venne messa in crisi, in 
un primo tempo, da alcuni rappresen­
tanti della sofistica e poi, in maniera as­
sai più radicale, dall’awento delle gran­
di unità politiche, realizzate prima dai 
Macedoni e poi dai Romani. L ’unifica­
zione politica favori il sorgere e il dif­
fondersi di certe speculazioni universa­
listiche, quali lo stoicismo, che teorizza­
rono l’idea di una umanità unica, abi­
tante in una unica e comune patria. 
Una teoria questa, che l’impero romano 
tentò di tradurre in pratica, senza però 
riuscirci completamente, l’incapacità di 
integrare le masse dei popoli invasori, 
che determinarono in pratica la fine 
dell’impero di occidente, ne è un dram­
matico documento.

Nel mondo antico greco e romano 
sempre rimane viva e operante la di­
stinzione tra chi era cittadino a pieno 
diritto, membro effettivo ed operante 
della comunità civile e politica, e chi ri­
spetto a questa realtà si trovava ad es­
sere escluso in vario grado e misura: 
ospite di passaggio, pellegrino (il greco 
diceva «parepidemos», ma anche «xe- 
nox», termine che di per sé voleva dire 
straniero e poteva assumere il valore di 
«nemico»), oppure ospite permanente, 
con alcuni diritti che gli sono stati con­
cessi, generalmente dietro pagamento. 
In ogni caso egli rimane uno straniero 
ed uno estraneo per i membri della co­
munità che spesso di questa sua inferio­
rità approfittavano per imporre oneri 
gravosi e sfogare i loro sentimenti ag­
gressivi.

Inoltre per quanto riguarda il mondo 
greco, c’è da tenere conto, ai fini degli 
sviluppi che esso avrà all’interno del 
cristianesimo, di un’altro significato 
del termine «straniero», «pellegrino», 
«ospite», cioè quello che riguarda i rap­
porti tra le due componenti dell’uomo.

l’anima e il corpo nel pensiero greco 
specialmente in certi movimenti come 
l’orfismo e in certi pensatori come Em­
pedocle, Eraclito, Anassagora e soprat­
tutto Platone, il rapporto anima-corpo 
viene presnetato come un rapporto di 
estraneità: l ’anima è caduta sulla terra 
da una condizione migliore e si trova ad 
essere dentro il corpo come in un carce­
re, da cui tende in ogni modo a liberar­
si, per tornare alla sua dimora felice. 
Per cui come dice Socrate nel Fedone, 
la morte non soltanto non è da piangere 
come un male ma da salutare come il 
momento della liberazione dell’anima 
dalla sua condizione d’infelicità per far 
ritorno al suo mondo, beata tra i beati.

2) La concezione giudaica che si espri­
me nell’Antico Testamento non conosce 
questa dicotomia netta, propria del pen­
siero greco, tra un elemento spirituale 
ed uno materiale nel composto umano, 
e non conosce pertanto questo conflitto 
interiore di cui parla la filosofia greca. 
Un conflitto, o per meglio dire, una si­
tuazione di estraneità esiste tra il mon­
do, in cui l ’uomo si è posto e di cui fa 
parte, e Dio. Il contrasto non è tra uo­
mo e mondo, ma tra uomo (mondo) e 
Dio: il mondo, e l’uomo insieme con es­
so, sono diventati estranei a Dio per 
l ’intervento di una potenza a lui avver­
sa. Tutta la storia della salvezza non è 
altro, infondo, che la narrazione degli 
interventi divini nella storia per supera­
re questo contrasto e rappacificare Dio 
e rUomo.

Per Israele lo straniamento viene su­
perato in quanto Dio toglie il suo popo­
lo da una terra in cui vive come stranie­
ro e lo mette nella terra che egli ha pro­
messo e che gli lascia in uso. Anche in 
questa terra però Israele è soltanto fo­
restiero ospite, perché la terra appar­
tiene a Dio. Si pensi alle parole del Le- 
vitico 25,23: «Mia è la terra, dice il si­
gnore, e pertanto voi siete dinnanzi a 
me stranieri con certi diritti».

Ciò non toglie che gli Ebrei nella ter­
ra di Canan e soprattutto a Gerusalem­
me, che Dio ha tolto ai nemici per darle 
a loro, si sentano nella propria terra e 
si comportino nei riguardi degli altri in­
dividui e gruppi di individui, conside­
randoli come stranieri con tutte le sfu­
mature di rapporti che sopra si sono il­
lustrati relativamente ai Greci.

Il sentimento degli Ebrei verso Geru­
salemme e le altre regioni della Palesti­
na come loro patria, si acuì in occasio­
ne dei drammatici fatti che, all’inizio 
del VI secolo a.C., portarono alla fine



del regno di Giuda e alla distruzione di 
Gerusalemme e del tempio e alla depor­
tazione degli Ebrei in Babilonia. 
Nell’animo dei deportati non c’erano 
soltanto la nostalgia, il desiderio stin­
gente della patria: c’era anche, e soprat­
tutto l ’angosciosa domanda sul perché 
della catastrofe, perché il Signore 
Jahvè, il pdrone della terra data loro in 
custodia, li aveva abbandonati nelle ma­
ni di così empi e crudeli padroni, 
perché aveva permesso che Gerusalem­
me, la città santa, e il tempio dove risie­
deva la sua gloria fossero andati di­
strutti. Possenti voci di profeti (prima 
lo stesso Geremia vissuto durante la 
grande bufera, poi Ezechiele che profe­
tava in mezzo ai deportati lungo i fiumi 
di Babilonia) diedero la risposta: Jahvè 
aveva punito l’infedeltà, e la durezza di 
cuore di Israele, ma — aggiungevano — 
la sua ira era placata, ed egli avrebbe 
restituito al suo popolo la sua patria, la 
città santa ed il tempio: tutto sarebbe 
stato ricostruito anzi, reso più grande e 
meraviglioso da un intervento straordi­
nario di Jahvè che avrebbe stipulato un 
nuovo patto di alleanza, di carattere 
eterno, tra lui e il suo popolo. Altri pro­
feti, riallacciandosi a promesse divine 
già contenute in scritture precedenti, 
precisarono la natura dell’intervento di 
Jahvè come l’invio di un suo rappresen­
tante, di un grande re consacrato che 
avrebbe attuato, con potenza e maestà e 
con lo Spirito di Jahvè, tutte le promes­
se. La speranza del ritorno dall’esilio si 
saldò all’attesa messianica che andò via 
via accentuandosi a mano a mano che, 
dopo il ritorno in patria dall’esilio babi­
lonese, la ricostruzione dello stato e del 
tempio si trovò a fare i conti con la 
realtà. Alla tollerante signoria persiana 
subentrò la dominazione macedone, ra­
pace e intollerante: nuove guerre, perse­
cuzioni, confische, esili. Infine, la domi­
nazione romana, indifferente in un pri­
mo momento almeno, sul piano religio­
so ma assolutamente insensibile sul 
piano politico ad ogni idea di autono­
mia. I Giudei si sentirono come forestie­
ri ed ospiti ma non più di Jahvè, padro­
ne della terra, ma di Roma che si pro­
clamava anch’essa domina, signora as­
soluta dell’orbe e dei popoli che vi abi­
tavano.

L’attesa messianica si colorò, presso 
molti in misura ancora maggiore di pri­
ma, di speranza di liberazione degli op­
pressori, di riconquista della patria, 
mentre altri tra cui Filone di Alessan­
dria, in uno sforzo immane di concilia­
re giudaismo ed elleneismo additarono 
nel mondo intelligibile delle idee la pa­
tria vera in cui l’anima abitava prima 
di cadere nel mondo di quaggiù, e a cui 
deve risalire, preparandosi a quel mo­
mento fin da adesso mediante la con­
templazione.

Il crisitanesimo nasce in questa com­
plessa situazione che ho cercato di deli­
neare, tenendo presente il tema della 
patria e della lontananza da essa e il 
problema del rapporto uomo e Dio, 
mondo e Dio.

Prima di Cristo l ’uomo e il mondo 
erano estranei a Dio.

La venuta di Cristo elimina il rappor­
to di estraneità che esiste tra Dio e il 
mondo, e tra l’uomo e Dio e degli uomi­
ni tra loro.

Paradossalmente però il nuovo rap­
porto stabilito con Dio costituisce una 
frattura tra l ’uomo fedele e il «mondo».

In questo «mondo» Cristo viene come 
un estraneo, e questo non lo conosce, 
tanto, che Gesù vi abita come uno stra­
niero sotto una tenda (Gv 8,14-25; 
7,27-29; 1,14). Venuto da un mondo 
estraneo egli lascia i suoi e torna nel 
suo mondo per ricevervi il regno (Le. 
19,22).

Come Cristo è estraneo al mondo così
10 diventano i suoi discepoli, anch’essi 
non sono di questo mondo; se lo fossero
11 mondo amerebbe ciò che gli appartie­
ne; ma siccome non lo sono esso li odia 
e li perseguita.

Essi però in compenso, diventano fa­
miliari di Dio, abitano con lui nella 
stessa casa; cfr. Efesini 2,19: «Voi non 
siete più come prima... stranieri e ospiti 
di passaggio, ma abitate nella casa in­
sieme a Dio» (la stessa cosa dice l’Apo­
calisse nella descrizione della Nuova 
Gerusalemme dove Dio pone la sua ten­
da e si chiama Emmanuele, Dio con 
noi).

La patria per i cristiani diventa il cie­
lo, come già per il filosofo greco Anas­
sagora e per il giudeo ellenizzato Filo­
ne, ma con questa differenza: questa pa­
tria è «nuova» è un dono di Dio, e i cri­
stiani non vi «fanno ritorno», come le 
anime di cui parlano quei filosofi, dopo 
un esilio in un mondo spregevole e mal­
vagio: i cristiani sono bensì esuli, ma il 
mondo in cui si trovano non è di per sé 
malvagio: è diventato tale per colpa 
dell’uomo e di colui al quale egli ha da­
to ascolto: camminando verso la nuova 
patria promessa essi riscattano e porta­
no verso la liberazione anche la creazio­
ne, coinvolta nella condanna che ha col­
pito l’uomo e che ora soffre — come di­
ce Paolo — le doglie del parto in attesa 
della rivelazione dei figli di Dio» (Rm. 
8,19).

Già fin da ora i Cristiani sono cittadi­
ni di questa città nuova, di questa nuo­
va patria. Estranei al mondo essi lo so­
no non in quanto fuggono il mondo e lo 
odiano, ma in quanto è il mondo ad 
odiarli e perseguitarli. Essi hanno il 
compito di stare nel mondo («Padre non 
ti prego di toglierli dal mondo ma che 
tu li custodisca dal maligno» Gv 17,9) di 
perdonare le offese e amare i nemici 
non per dimostrare alla maniera stoica, 
una superiorità morale nei riguardi dei 
propri nemici, ma per obbedire ad una 
precisa missione del Padre che vuole 
che «tutti gli uomini arrivino alla ve­
rità, si convertano e vivano» (1 Tim. 
2,4).

La posizione del cristiano dinnanzi al­
le realtà terrene, quale è delineata negli 
scritti neotestamentari, è una posizione 
di delicatissimo equilibrio. In essa si 
pososno ritrovare elementi che, presi a 
uno a uno abbiamo incontrato nella 
presentazione dei mondi culturali e re­

ligiosi, giudaico e pagano, che l’hanno 
preceduto:

a) Il mondo come abitazione provviso­
ria e non definitiva dell’uomo è già nei 
Greci, ma questo non porta come nei 
Greci, alla condanna e al rifiuto del 
mondo.

b) La patria vera dell’uomo è un dono 
di Dio — e questa era una convinzione 
che già il giudaismo aveva. Sennonché 
il giudaismo pretendeva — questa è 
l ’accusa che fanno loro i documenti cri­
stiani — di sostituirsi a Dio nell’indivi- 
duare il luogo di questa patria (cioè 
questa terra), e i tempi e i modi di rea­
lizzazione di questa promessa, e anche i 
contenuti di essa (rivalsa sui nemici, do­
minio sugli altri, e benessere materia­
le). Questa patria, dono di Dio, il mes­
saggio evangelico l ’additò nel regno in­
staurato da Gesù Cristo e ne additò i 
contenuti in una ripristinata amicizia 
con Dio, in una pienezza di vita e di co­
noscenza recate all’uomo. Un regno spi­
rituale dunque? No, perché il rinnovato 
rapporto d’amore tra l’uomo e Dio tra­
sforma radicalmente i rapporti tra l ’uo­
mo e gli altri uomini e tra gli uomini e 
la creazione (Francesco d’Assisi può es­
sere un’esempio della concretezza del 
messaggio evangelico relativo al Re­
gno). E neanche un regno soltanto esca­
tologico, perché la pienezza di vita co­
municata da Cristo a chi crede in lui co­
mincia fin da ora: «Io  sono il pane di vi­
ta, chi viene a me non avrà più fame e 
chi crede in me non avrà più sete» (GV. 
6,35) e la vita da lui comunicata tende 
ad espandersi «chi beve dell’acqua che
10 gli darò non avrà più sete» (« l ’acqua 
che io gli darò diventerà in lui sorgente 
di acqua che zampilla per la vita eter­
na» (GV, 4,13), e la città santa, la nuova 
Gerusalemme, contiene già il fiume 
d’acqua viva che scaturisce dal trono di 
Dio e dell’agnello: sulle sue rive è già 
piantato l ’albero della vita che produce 
frutti in continuazione e «le  foglie 
dell’albero servono per guarire le nazio­
ni» (Apoc. 22,1).

Che tutto ciò che è seguito, sul piano 
della storia, sia stato conforme a questo 
messaggio non si può dire. Ma non sia­
mo qui per emettere giudizi, neanche 
sul piano storico. Tuttavia, se dovessi 
trovare un punto su cui l ’annuncio del 
messaggio si è, in qualche modo, affie­
volito, lo additerei nel progressivo venir 
meno dell’annuncio, dell’affermazione 
del già compiuto, del «qui e delTades- 
so», del regno di Dio già iniziato, già 
presente in mezzo agli uomini. Questa 
frattura tra il già e il non ancora — per 
riprendere una nota formula di Cull- 
mann — è cominciata assai presto nella 
storia del cristianesimo, ma non è servi­
ta a ravvivare la genuina speranza cri­
stiana nell’apocalisse, cioè nella rivela­
zione di Gesù Cristo, ma a rimettere in 
discussione l’armonia tra l ’uomo e il 
mondo e tra l ’uomo e gli altri uomini 
che la venuta di Cristo aveva fondato: la 
storia dell’esegesi dell’Apocalisse, dive­
nuta da libro della promessa realizzata
11 segno dell’incompiutezza e dell’ansia 
per il ritorno, la dice lunga su questo 
punto.
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Nel cristianesimo rispuntano qua e là 
per un verso il disprezzo e la negazione 
del mondo, propri del mondo greco, e 
per l ’altro verso l'attesa millenaristica 
del regno di Dio sulla terra, di matrice 
giudaica. L’avvento dell’impero cristia­
no di Costantino parve a qualcuno — e 
fra questi al grande storico Eusebio di 
Cesarea — la realizzazione di questa 
utopia. Ma un secolo dopo Agostino nel­
la Città di Dio tirava un deciso colpo di 
spugna su quella utopia, riaffermando 
non solo la distinzione tra i due ambiti, 
quello religioso e quello civile, ma an­
che il carattere pellegrinante della 
Chiesa finché è sulla terra.

Ma con Agostino incomincia un nuo­
vo ciclo storico in cui anche il tema che 
stiamo esaminando assume caratteristi­
che e sfumature nuove. Il cristianesimo 
conosce una nuova missione e una dif­
fusione che sono condizionate però da 
fattori affatto diversi da quelli in cui si 
esercitò la sua prima missione.

Allora a un quadro politico fortemen­
te omogeneo faceva riscontro una 
realtà sociale, culturale e religiosa, 
enormemente variegata. La missione 
cristiana si è misurata con l’uno e con 
l’altro: Paolo, Giovanni, Giustino, Cle­
mente, Tertulliano, Origene e tutta 
l ’apologetica in genere ne sono esempi 
luminosi. Ciò che essi vanno cercando, 
salvo rari casi, non è la polemica, la 
confutazione, il giudizio, ma il discorso 
razionale, il dialogo che fa leva più su 
ciò che accomuna che su ciò che divide. 
Questo, a mio modo di vedere, perché 
essi hanno la certezza di ciò che già 
possiedono, di essere già nel godimento 
della vita e della conoscenza recate da 
Gesù Cristo, un bene che essi vogliono 
trasmettere a tutti gli uomini. Come 
prova di quanto dico voglio chiudere 
questo intervento leggendo alcuni brani 
della cosidetta lettera a Diogneto 
un’opera apologetica di incerto autore e 
di data discussa che H. I. Marrou, con 
buone ragioni, crede di poter datare 
nella metà del secondo secolo. A un pa­
gano, Diogneto appunto, che gli aveva 
chiesto, tra le atlre cose, notizie su que­
sto «popolo nuovo», su «questo nuovo 
genere di vita», l ’autore risponde (Cap. 
V) « I  cristiani non si distinguono dagli 
altri uomini né per la terra di origine, 
né per la lingua, né per l ’abbigliamento. 
Non abitano città loro proprie e non si 
servono di qualche gergo speciale e il 
loro modo di vivere non ha niente di pa­
radossale... Essi sono distribuiti nelle 
città greche e barbare, secondo la sorte 
loro toccata: essi si adattano alle leggi 
locali per quanto riguarda l’abbiglia­
mento, i cibi e il modo di vivere, eppure 
rivelano il carattere mirabile e chiara­
mente non comune dell’ordinamento 
che è alla base dello Stato che è loro 
proprio.

Essi abitano ciascuno nella sua pa­
tria, ma vi stanno come forestieri domi­
ciliati, compion tutti i doveri proprio 
come cittadini e sopportano tutti gli 
oneri come forestieri. Ogni terra stra­
niera è per loro una patria, e ogni pa­

tria è loro straniera. Si sposano come 
tutti gli altri; hanno figli ma non abban­
donano le loro creature...

Sono nella carne ma non vivono se­
condo la carne. Passano la loro vita sul­
la terra, ma sono cittadini del cielo. Ob­
bediscono alle leggi stabilite ma il loro 
modo di vivere supera in perfezione le 
leggi».

«Amano tutti eppure sono da tutti 
perseguitati; sono misconosciuti e per­
ciò sono da tutti condannati; vengono 
uccisi e così sono introdotti alla vita. 
Sono poveri e arricchiscono molti. Man­
cano di tutto e sovrabbondano di ogni 
cosa. Vengono disonorati e nel disonore 
vengono glorificati, insultati e benedi­
cono; fatti segno a violenza mantengono 
il rispetto; fanno del bene e sono puniti 
come malfattori; puniti gioiscono come 
resi alla vita. Vengono aggrediti dai giu­
dei come stranieri e però sono persegui­
tati anche dai greci, senza che quelli 
che li odiano siano capaci di dire la 
causa del loro odio. In una parola come 
è l’anima nel corpo così sono i cristiani 
nel mondo: l’anima è diffusa in tutte le

i

membra del corpo così i cristiani sono 
sparsi nelle città del mondo come l’ani­
ma abita nel corpo ma non è del corpo, 
così anche i cristiani abitano ne! mondo 
ma non sono del mondo. Come l’anima 
è contenuta in maniera invisibile così 
anche i cristiani vivono nel mondo ma il 
loro culto a Dio è invisibile...

Come l’anima è racchiusa dentro il 
corpo ma è essa che tiene insieme il 
corpo così i cristiani stano come prigio­
nieri dentro il mondo; ma sono loro che 
tengono insieme il mondo!».

Tanta fiducia, tanta serenità, tanto 
amore sono resi possibili dalla certezza 
che si trova espressa verso la conclusio­
ne della lettera: «Dio ha amato gli uo­
mini: per loro ha creato il mondo; a lo­
ro ha sottomesso tutti gli esseri che so­
no sulla terra; a loro soltanto ha am­
messo di innalzare gli occhi in alto ver­
so il cielo; li ha formati a propria im­
magine: ha mandato il suo figlio unige­
nito; a loro ha promesso il regno dei 
cieli che darà a quelli che lo ameran­
no». Sono parole che pronunziamo an­
cora oggi con una certa facilità ma non 
so se con altrettanta fede.

Salutiamo mons. Tagliaferri, nominalo dal Santo Padre vescovo di Viter­
bo, che ha autorevolmente accompagnato l’Azione Cattolica nei fecondi anni 
segnati dalla rinnovata vivacità della 5  ̂ e della 6  ̂ Assemblea.

Fatto che sarà certo esperienza preziosa anche per il prossimo Sinodo sui 
laici, a cui i vescovi Italiani lo hanno eletto con grande consenso.

Con lui salutiamo anche mons. Bianchin, neo assistente generale che si in­
serisce in questo valido solco di maturità ecclesiale civile con tutto lo spes­
sore della sua esperienza diocesana.



Sacerdozio di Cristo e laicità

Innanzitutto vorrei esprimere la mia 
cordiale gratitudine per l'invito che mi 
è stato tanto gentilmente rivolto a par­
tecipare a questo importate Congresso 
e la mia gioia di trovarmi adesso in 
mezzo a voi in comunione fraterna, con 
il desiderio di accogliere meglio insie­
me la luce di Cristo e i suggerimenti 
dello Spirito Santo, per una nuova tap­
pa del nostro cammino nel mondo di
oggi-

Il tema che mi è proposto, «sacerdo­
zio di Cristo e laicità» può suscitare 
molti interrogativi.

Sarebbe molto interessante per me 
conoscere quali pensieri provochi que­
sta formulazione nella mente di ognuno 
di voi, quali interpretazioni, quali rea­
zioni. Nel momento in cui si sta prepa­
rando un Sinodo dei vescovi sulla voca­
zione e la missione dei laici nella Chiesa 
e nel mondo, l ’accenno alla laicità non 
manca di attualità.

Per stasera è prevista nel programma 
del congresso una tavola rotonda sul te­
ma del laicato mito o realtà? Invece il 
soggetto del sacerdozio non ha nessun 
riscontro nelle altre parti del program­
ma e sa d'inaspettato, di sorprendente, 
forse di provocatorio. Quale rapporto 
infatti dobbiamo vedere tra sacerdozio, 
e laicità? A prima vista si penserebbe 
facilmente a un rapporto di differenza; 
il laico non è sacerdote. Il fatto però 
che il tema non ricordi il sacerdozio in 
genere, bensì il sacerdozio di Cristo, 
rende la problematica più complessa e 
ci invita a cercare quale novità venga 
introdotta da Cristo nel rapporto tra sa­
cerdozio e laicità. Dappertutto il miste­
ro di Cristo porta novità e dinamismo, 
facendoci passare come dice S. Paolo, 
dalla «Vetustà della lettera» alla «no­
vità dello Spirito» (Cfr, romani 7,6). 
Non è facile però attenersi alla autenti­
ca posizione Cristiana in tutta la sua 
originalità e con tutto il suo dinami­
smo. Esiste sempre la tendenza a torna­
re alla «vetustà della lettera» con la 
quale ci sentiamo più tranquilli.

Alcune innovazioni

Vorrei quindi ricordarvi alcune inno­
vazioni introdotte da Cristo nella situa­
zione religiosa degli uomini, innovazio­
ni che rivestono grande importanza per 
la vostra vita di universitari cattolici e 
tuttavia vengono spesso ignorate.

Ecco quattro tesi che esprimono que­
ste innovazioni e che propongo alla vo­
stra attenzione:

— Prima innovazione: la relazione tra 
sacerdozio di Cristo e laicità non è di 
contrasto, bensì di fondamentale accor­
do e unione.

— Seconda innovazione: nel sacerdo­
zio cristiano, il più importante non è il 
sacerdozio ministeriale, ma il sacerdo­
zio comune, posseduto dai laici.

Terza innovazione: il sacerdozio co­
mune non consiste in riti separati 
dall’esistenza stessa.

— Quarta innovazione: questa tra­
sformazione va nel senso della solida­
rietà universale grazie all’amore che 
viene da Dio per mezzo del sacerdozio 
di Cristo.

Se confrontiamo queste tesi con la si- 
tuaizone religiosa che esisteva nell’anti­
co testamento, il carattere di innovazio­
ni salta all’occhio.

Infatti nell'antico testamento esisteva 
un contrasto evidente tra i sacerdoti e i 
semplici Israeliti. L ’espressione più for­
te ne viene data in una formula ripetuta 
tre volte nel libro di Numeri.

Dopo aver detto che la custodia del 
santuario e le funzioni del sacerdozio 
toccavano ad Aronne ed ai suoi figli, il 
testo prescrive: « l ’estraneo che vi si av­
vicina sarà messo a morte» (numeri 
3,38; cf. 3,10; 1,51). Questa prescrizione 
stabiliva una separazione invalicabile 
tra sacerdozio e il laicato. I sacerdoti 
potevano entrare nel santuario e svol­
gervi i riti del culto. Ai laici era probito 
sotto pena di morte l’ingresso nel san­
tuario. Il termine «laico» non viene ado­
perato nella formula del libro dei nu­
meri, la quale parla in modo generico

delle persone «estranee» al culto (ebr. 3 
ar.; LXX allogés). Il concetto, però, cor­
risponde alla distinzione tra sacerdoti e 
popolo, quale appare in altri testi, ad 
esempio ES 19, 21-22 oppure nel nuovo 
testamento in Luca 1,8-10. Laicos, come 
ben sapete, è un aggettivo derivato dal­
la parola greca laos che significa popo­
lo.

Riasumendo le prescrizioni della leg­
ge di Mosé la 1 “ lettera di Clem distin­
gue le mansioni del sommo sacerdote, 
dei semplici sacerdoti dei leviti e infine 
quelle dei laici, parlando dell’uomo lai­
co» (jo laìkos anthròpos tois laicois pro- 
stagmasin dedatai, 1 Clem 40).

L’aggettivo laicos, che non viene mai 
adoperato nella nostra bibbia greca, si 
riscontra tuttavia alcune volte in altre 
traduzioni greche dell’antico testamen­
to (aquila 1 re 21,5 Simmacos 1 re 21,5 
Ez. 22,26; 48,15; Teodozione 1 re 21,5; 
Ez. 48,5: Al. 1 re 21,6). Corrisponde sem­
pre alla parola ebraica hot, che signifi­
ca profano, in contrapposizione a sacro. 
In Ezechiele 22,26 ad esempio il Signo­
re si lamenta perché i sacerdoti di Ge­
rusalemme «profanano le cose sante. 
Non fanno distinzione tra il sacro e il 
profano (qui Simmachos ha messo lai- 
kos), non insegnano a distinguere tra 
puro e impuro».

In questo testo e in molti altri simili 
si manifesta bene la situazione religiosa 
antica, tutta fondata sulla distinzione 
tra sacro e profano e quindi sulla sepa­
razione tra sacerdoti e laici, tra culto e 
vita.

La concezione critica

Infatti la concezione antica propone­
va un culto organizzato grazie ad un si­
stema di separazioni rituali. Non insi­
steva sulla comunione ma sulla separa­
zione, perché era tutta permeata dal 
sentimento della santità di Dio. Il profe­
ta Isaia fu preso dal terrore e disse 
«Ohimè! Io sono perduto perché un uo­
mo dalle labbra impure io sono e in



mezzo ad un popolo dalle labbra impu­
re io abito...» (Is. 6,5).

Per poter entrare senza pericolo in re­
lazione con Dio, bisogna diventare san­
ti. Il problema più importante per l ’uo­
mo quindi è quello della santificazione. 
Per risolverlo l'antico testamento pro­
poneva un sistema di separazione ritua­
li; l ’epistola agli ebrei lo ricorda nel suo 
capitolo nono e ne fa una valutazione.

Prima venne determinato un luogo 
santo (Ebr. 9,1-5), cioè separato da uno 
spazio profano. Il luogo dell’incontro 
con Dio doveva essere distinto dalle at­
tività ordinarie. Nel santuario c’era pri­
ma uno spazio riservato (9,2: il Santo), e 
poi uno spazio riservatissimo (9,3: il 
Santo dei Santi) considerato abitazione 
di Dio sulla terra.

L ’accesso al luogo santo era severa­
mente regolato. Il popolo nel suo insie­
me non era abbastanza santo per entra­
re nel santuario e accostarsi a Dio, se si 
fosse avvicinato sarebbe stato annienta­
to (cf. Es. 19,12,21; Num 1,51; 18,22). Ci 
voleva quindi qualche mediatore dotato 
della santità necessaria. Mediatori era­
no i sacerdoti, designati da Dio, separa­
ti dal popolo per essere trasportati nel 
mondo sacro e per essere addetti al cul­
to divino. Il modo in cui i sacerdoti ve­
nivano santificati veniva descritto nel 
Pentateuco (Es 29; lev 8-9); bagno ritua­
le per purificarli dal mondo profano, 
vesti sacre osservanza di precetti severi 
di purità rituale. Cerano due gradi di 
santità sacerdotale: i semplici sacerdoti 
entravano soltanto nello spazio anterio­
re del santuario, solo il sommo sacerdo­
te era ammesso ad entrare, una sola 
volta l’anno, nello spazio riservatissi­
mo, il Santo dei Santi.

E non bastavano ancora queste limi­
tazioni! Il sommo sacerdote non poteva, 
malgrado la sua speciale consacrazione, 
presentarsi tale e quale davanti a Dio. 
Doveva scegliere una vittima senza di­
fetto e presentarla a Dio. Immolata e 
consumata dal fuoco dell’altare, essa 
era completamente separata dalla ter­
ra.

Il culto antico corrispondeva quindi a 
uno schema di consacrazione progressi­
va per mezzo di progressive consacra­
zioni rituali. Questo schema metteva 
una grande distanza tra il popolo e il 
sacerdote. È vero che dopo il movimen­
to ascendente di separazioni, si sperava 
un movimento discendente di benedi­
zioni: se la vittima veniva accettata da 
Dio, il sacerdote poteva presentare a 
Dio le domande del popolo e ottenere i 
favori divini, cioè il perdono delle colpe 
e la cessazione dei castighi che ne erano 
derivati nonché la rivelazione delle vie 
del Signore per impostare bene l’anda­
mento della vita e trovare fecondità, pa­
ce, felicità.

Questo schema però non aveva mai 
funzionato. L ’antica alleanza si era rot­
ta. L ’epistola agli Ebrei analizza le ra­
gioni di questo radicale insuccesso e le 
trova nel sistema stesso delle separazio­
ni rituali.

Il punto principale è quello dai sacri­
fici. Erano sacrifici esterni. C’era una 
separazione necessaria tra il sacerdote

e la vittima. Nel culto antico, il sacerdo­
te non era in grado di offrire se stesso, 
per due motivi, cioè perché, da una par­
te, egli non era un’offerta degna di Dio; 
era anche lui peccatore e doveva quindi 
offrire per le proprie mancanze come 
per quelle del popolo (Ebr. 7,27; 9,7). 
D’altra parte, non era nemmeno capace 
di offrire se stesso, perché, essendo pec­
catore, non aveva in se la perfezione 
della carità, che è necessaria per attua­
re tale offerta. Invece di offrire se stes­
so, offriva il sangue dei capri e dei tori 
(Ebr 9,12,13,19). Ma quale comunione 
può stabilirsi tra un animale morto e il 
Dio vivo? Gì nell’antico testamento, Dio 
esprimeva il suo disgusto per questo ge­
nere di offerte: «il sangue dei tori e dei 
capri mi ripugna» (Isaia 1,11; cfr 50,1»). 
D’altra parte quale relazione può esiste­
re tra il sangue di una bestia macellata 
e la coscienza dell’uomo? «È  impossibi­
le, dice l ’epistola, che il sangue dei tori 
e dei capri tolga via i peccati» (ebr. 
10,4).

Un sacrificio efficace dovrebbe aprire 
la via verso Dio a tutto il popolo. Non 
essendo efficaci, i sacrifici antichi non 
aprirono mai la via al popolo. Dopo il 
sacrificio valevano gli stessi interdetti, 
rimanevano le stesse barriere. Il popolo 
non poteva mai seguire i sacerdoti nel 
santuario, ancora meno il sommo sacer­
dote nel Santo dei Santi. Il solo risulta­
to effettivo del culto antico era di se­
gnare e di mantenere tutto il sistema 
delle separazioni rituali: separazione 
tra il laicato e il sacerdozio, separazio­
ne tra il culto e la vita.

La posizione di Gesù

Se ci chiediamo quale sia stata la po­
sizione di Gesù riguardo a questo siste­
ma possiamo fare alcune constatazioni.

La prima è che Gesù non si trovava 
dal lato del sacerdozio antico bensì dal 
lato diciamo del laicato. Gesù non era 
sacerdote, secondo la legge di Mosé. 
Tra gli Ebrei, il sacerdozio si trasmette­
va unicamente per via ereditaria, era 
stato dato da Dio «ad Aronne e ai suoi 
figli». Non lo si poteva conferire a un 
membro di un’altra tribù (Num. 
3,10,32). Orbene Gesù apparteneva alla 
tribù di Giuda e alla famiglia di David 
il che lo escludeva dal sacerdozio leviti- 
co. Mai durante la vita, pretese di esse­
re sacerdote ne di esercitare qualsiasi 
funzione sacerdotale.

La sua attività non fu di genere sacer­
dotale ma profetico.

Si mise a proclamare la venuta del re­
gno di Dio, come un profeta. Aveva an­
che un’attività didattica e veniva consi­
derato un «rabbi» (ad es Gv 1,39 con la 
traduzione greca Didaskalos, «mae­
stro»).

Seconda constatazione: nella sua atti­
vità profetica e didattica Gesù prese po­
sizione contro il concetto antico di san­
tificazione per mezzo di separazione e 
vi sostituì un concetto nuovo di santifi­
cazione per mezzo della solidarietà e 
della comunione. Infatti i vangeli riferi­
scono un’azione sistematica di Gesù 
contro le separazioni rituali. In una

controversia sulla purezza rituale, Gesù 
dimostrò che la vera religione non con­
siste nelle osservanze esterne. Per i fari­
sei, la purezza rituale aveva un valore 
assoluto, perché condizionava la parte­
cipazione al culto; Gesù negò decisa­
mente questo valore (Me. 7,14-23). Se­
condo lui, chi vuole partecipare al culto 
deve piuttosto preoccuparsi di riconci­
liarsi prima con il fratello (Mt. 5,23-24). 
Nello stesso senso vanno le iniziative di 
Gesù in contrasto con il precetto del sa­
bato tanto importante secondo la legge 
di Mosè. I testi sono numerosi in tutti e 
quattro i vangeli. Si tratta sempre della 
scelta tra un’osservanza rituale rigida e 
un’atteggiamento di dedizione generosa 
per persone bisognose. Gesù rifiutava 
l ’osservanza rigida che gli avrebbe im­
pedito di guarire gli ammalati. Peggio 
ancora — dal punto di vista dei farisei 
— Gesù non evitava per niente il contat­
to dei pubblicani e dei peccatori, anzi 
accettava di «mangiare insieme a loro» 
(MT. 9,11).

Alle critiche dei farisei egli risponde­
va con una citazione del profeta Osea: 
«Andate dunque ad imparare il senso di 
questo detto: Voglio la misericordia con 
il sacrificio rituale» (MT. 9,13). Tra due 
modi di servire Dio, uno con riti e sepa­
razioni, l’altro con la solidarietà uma­
na, Gesù scelse il secondo, sapendo che 
Dio stesso seguiva questo secondo mo­
do. Dio non vuole le barriere rituali Dio 
vuole che si propaghi la solidarietà e 
che si estenda la comunione. Per fedeltà 
all’amore che gli veniva dal Padre, Gesù 
metteva tutto in opera per comunicare 
ai discepoli un dinamismo di partecipa­
zione e di comunione.

Terza constatazione: la morte di Gesù 
coneservò lo stesso orientamento e lo 
spinse all’estremo, con una docilità fi­
liale perfetta, Gesù accettò la più com­
pleta solidarietà con gli uomini pecca­
tori, fino a prendere su di se la sorte 
dei più colpevoli, cioè la condanna al 
supplizio della croce. Non è possibile 
immaginare una solidarietà più totale. 
«Egli fu annoverato tra i malfattori» 
(Le. 22,37, citazione di Is 53,12).

Con questa morte, osserviamo, la di­
stanza tra Gesù e il sacerdozio levitico 
diventava una rottura irrimediabile. La 
morte di Gesù sulla croce lo metteva 
completamente fuori del culto sacerdo­
tale antico. Siamo abituati a considera­
re la morte di Cristo un sacrificio, ma 
bisogna ricordare che questo non è vero 
secondo la concezione antica, rituale, 
del sacrificio del sacerdozio. Infatti, 
l’evento del Calvario non ebbe niente di 
sacrificio rituale. Anzi, si presentò co­
me l’opposto di un sacrificio, perché fu 
una pena legale l’esecuzione di una con­
danna a morte. Qra una pena legale è 
l ’inverso di un sacrificio rituale. Nella 
concezione antica, il sacrificio era l’ulti­
mo gradino della santificazione rituale 
per mezzo di separazioni rituali. Qffer- 
ta tra cerimonie sante, la vittima saliva 
simbolicamente verso Dio e veniva cosi 
santificata e glorificata . Una pena lega­
le, al contrario era un atto giuridico, 
non rituale, un atto di esacrazione, non 
di santificazione; un atto infamante non



glorificante; che annoverava il condan­
nato tra i malfattori e lo separava quin­
di da Dio. Quando si trattava della pena 
di morte tutti questi aspetti negativi 
prendevano un carattere assoluto e de­
finitivo. S. Paolo non esita a dire che 
Cristo «divenne per noi maledizione 
perché sta scritto: maledetto che pende 
dal legno» (gal. che cita det. 25,26 con 
qualche modifica).

La morte di Gesù fu un sacrificio di 
tipo radicalmente nuovo cioè: l’ultimo 
gradino della santificazione per mezzo 
del dinamismo di comunione, esatta­
mente l’opposto del sistema di santifi­
cazione per mezzo di separazioni ritua­
li.

Il culto antico era rituale, esterno, 
convenzionale, (era necessariamente co­
sì) perché gli uomini non erano capaci 
di un culto perfetto. Cristo lo sostituì 
con un culto reale, personale, esisten­
ziale, il quale ha stabilito la comunione 
autentica tra Dio e tra gli uomini.

In Cristo, tutte le separazioni sono 
state abolite: Cristo non ebbe bisogno 
di cercare fuori di se stesso una vittima 
da offrire. Egli stesso era la vittima più 
degna di essere offerta vittima vera­
mente «senza difetto»; ed era allo stesso 
tempo capace di offrire se stesso 
perché era interamente aperto all’azio­
ne dello Spirito Santo che gli ispirava 
un amore senza limiti.

Invece delle immolazioni di animali. 
Cristo offrì se stesso (ebr. 7,27; 9,14,25) 
sotto l ’impulso dello Spirito Santo, egli 
offrì la sua obbedienza personale, spin­
ta fino alla morte (Ebr. 10,4-10; fil. 2,8), 
la sua solidarietà fraterna con noi, spin­
ta anche essa fino alla morte (ebr. 
2,14,18; gal. 2,20), in cristo dunque è 
stata abolita la separazione tra culto e 
vita. Il sacrificio di Cristo non consi­
stette in qualche cerimonia aggiunta al­
la sua vita ma si identificò con l’aspra 
realtà della sua esistenza e della sua 
morte, trasformate, nell’amore in mezzi 
di comunione con Dio e tra gli uomini.

Allo stesso tempo è stata abolita la 
separazione tra sacerdozio e popolo 
perché il sacrificio di Cristo è stato, lo 
ripeto un atto di solidarietà estrema 
con gli uomini e il sacerdozio che ne ri­
sulta è quindi una consacrazione che si 
comunica a tutti i credenti. Cristo risor­
to accoglie tutti i credenti nel suo corpo 
mistico, animato dalla Spirito Santo. 
Non siamo più in un sistema di santifi­
cazione per mezzo di separazioni ritua­
li, ma in un organismo sacerdotale nel 
quale la santificazione va di pari passo 
con la propagazione della carità e quin­
di dell’unione.

Perciò, occorre riconoscere che, nella 
Chiesa di Cristo, la relazione tra sacer­
dozio e laicato è radicalmente diversa 
da ciò che era nell’antico Testamento. Il 
sacerdozio di Cristo è un sacerdozio 
non di separazione, bensì di comunione 
e di partecipazione. È aperto a tutti.

Grazie al sacrificio di Cristo

Grazie al sacrificio di Cristo, le bar­
riere sono tolte fra il popolo e Dio. Tut­
ti adesso sono invitati ad accostarsi a

Dio, senza paura. Tutti i credenti hanno 
questo diritto che anticamente era ri­
servato solo al sommo sacerdote. Anzi 
hanno un privilegio superiore. Infatti 
mentre per il sommo sacerdote levitico 
la possibilità di entrare nel santuario 
era limitata ad una sola volta ogni anno 
(Lv. 7,2; ebr 9,7) adesso i cristiani godo­
no sempre di questo privilegio sacerdo­
tale. L ’epistola agli Ebrei lo proclama 
con un tono di esultanza: «abbiamo 
dunque, fratelli, la libertà di accesso al 
santuario in virtù del sangue di Gesù, 
abbiamo questa via che egli inaugurò 
per noi... avvicin iam oci...» (ebr. 
10,19,22). Con espressioni ancora più 
anaci, S. Paolo e S. Pietro ci dicono che 
i credenti, non solo possono entrare nel 
santuario, ma formano essi stessi l’abi­
tazione di Dio (1 cor. 3,16; 6,19; ef. 2,22; 
1 pi. 2,5), tutti sono chiamati ad avere 
una relazione intima con Dio, Grazie al­
lo Spirito Santo ricevuto per mezzo del­
la fede in Cristo.

E su questo punto, non esiste, fra i 
cristiani, nessuna discriminazione. Non 
si distinguono sacerdoti e semplici lai­
ci. Un semplice laico può benissimo sor­
passare un sacerdote, un vescovo, il pa­
pa stesso nella sua relazione reale, pa­
storale, esistenziale con Dio.

In questo si vede bene la portata della 
nostra prima tesi: la relazione tra sacer­
dozio di Cristo e laicità non è di contra­
sto, ma di fondamentale accordo e unio­
ne.

Rinunciare all’Antico Testamento

Come dicevo all’inizio, non è facile ac­
cettare pienamente la novità introdotta 
dal sacrificio e dal sacerdozio di Cristo. 
Non è facile rinunziare veramente alla 
mentalità dell’Antico Testamento segna­
ta dalla contrapposizione tra sacro e 
profano e dalla separazione tra sacer­
dozio e popolo, tra culto e vita.

La difficoltà viene rafforzata dal fatto 
che ci sono due forme diverse di parte­
cipazione al sacerdozio di Cristo nella 
chiesa: una forma chiamata sacerdozio 
ministeriale che corrisponde ai ministe­
ri conferiti per mezzo di una ordinazio­
ne sacramentale, l ’altra forma, chiama­
ta sacerdozio comune, che appartiene a 
tutti i battezzati. Prima del concilio, 
non si insiteva molto, nella Chiesa cat­
tolica, sul sacerdozio comune. Era pra­
ticamente ignorato. I documenti del 
concilio Thanno rimesso in onore. Temo 
tuttavia che l’insegnamento del concilio 
non sia stato assimilato realmente. Per­
siste l ’idea che il sacerdozio comune 
non abbia grande importanza, che sia 
un sacerdozio nel senso metaforico, una 
specie di premio di consolazione accor­
dato ai laici, mentre il solo sacerdozio 
importante, pienamente valido, sarebbe 
quello ministeriale.

Questo modo di vedere non corri­
sponde alla rivelazione di Cristo, ma co­
stituisce un residuo della mentalità pre­
cristiana. È chiaro che nell’antico siste­
ma di culto rituale separato dalla esi­
stenza profana, l’importante era l ’atti­
vità rituale dei sacerdoti; il popolo non 
era autorizzato a parteciparvi; doveva

rassegnarsi a rimanere estraneo e a ri­
spettare i divieti imposti sotto pena di 
morte. Non esisteva il sacerdozio comu­
ne. Cristo però ha messo fine a questo 
sistema di separazione, tra culto e vita. 
Contemplando il sacrificio di Cristo che 
non ebe luogo nel tempio di Gerusalem­
me e nemmeno nella città santa ma in 
un posto considerato profano, i cristia­
ni debbono attuare una conversione 
mentale e capire che nel sacerdozio cri­
stiano il più importante non è il sacer­
dozio ministeriale, ma il sacerdozio co­
mune, posseduto da tutti. Si può dire, 
senza esagerazione che lo scopo del sa­
crificio di Cristo è stato di istituire il 
sacerdozio comune. Il sacerdozio mini­
steriale, invece, è soltanto un mezzo, 
stabilito ugualmente da Cristo in modo 
però subordinato. Un documento della 
Commissione Teologica internazionale 
Tha dichiarato nettamente alcuni mesi 
fa: il sacerdozio ministeriale, dice, «esi­
ste unicamente in vista dell’esercizio 
del sacerdozio comune». «Dal punto di 
vista della finalità della vita ciristiana e 
del suo compimento, il primato spetta 
al sacerdozio comune».

Si pone allora la domanda: in che co­
sa consiste « l ’esercizio del sacerdozio 
comune»? E di nuovo toma la stessa 
difficoltà a prendere una posizione ve­
ramente cristiana rinunciando decisa­
mente alla mentalità pre-cristiana che 
definiva il sacerdozio in riferimento al­
la distinzione tra sacro e profano. Per 
definire il sacerdozio comune, dobbia­
mo prendere come punto di riferimento 
non i riti sacrificali antichi ma il sacri­
ficio di Cristo, cioè l’evento del calva­
rio. Il sacrificio di Cristo non consistet­
te, ripetiamolo, nel compiere alcuni riti 
separati dalla realtà dell’esistenza ma 
nel prendere la realtà stessa dell’esi­
stenza, trasformandola dall’interno, 
sotto l ’impulso dello Spirito Santo, in 
offerta di obbedienza, filiale, verso Dio, 
e di solidarietà fraterna con gli uomini.

L ’esercizio essenziale del sacerdozio 
comune consiste quindi, non nella assi­
stenza ad alcune funzioni liturgiche, ma 
nella trasformazione dell’esistenza per 
mezzo della carità divina, versata nei 
cuori dei credenti dallo Spirito Santo. A 
mio parere, i discorsi sull’esercizio del 
sacerdozio comune mancano spesso di 
nettezza e di coerenza cristiana. Riman­
gono ambigui; presentano una specie di 
amalgama tra la religiosità rituale pre­
cristiana e la rivelazione di Cristo. Non 
indicano chiaramente l’obiettivo preci­
so del sacerdozio comune non distin­
guono lo scopo dai mezzi. Ne risulta 
che i laici non possono trovare il loro 
giusto posto nella Chiesa e nel mondo, 
ne vivere pienamente la loro vocazione 
specifica.

La vocazione dei laici

La vocazione dei laici è di essere asso­
ciati all’offerta sacerdotale di Cristo 
nello Spirito Santo e di trasformare il 
mondo per mezzo della carità divina. 
Questo è l ’essenziale; tutto il resto va 
ordinato. Facendo questo, i laici eserci­
tano il sacerdozio comune, nella doci-



lità filiale verso Dio e nella solidarietà 
con i fratelli, suH’eseinpio del sacrificio 
di Cristo.

L’evento del calvario ci insegna che il 
vero sacrificio non si effettua accanto 
all’esistenza, ma nell’esistenza stessa. 
Di conseguenza, l ’esercizio essenziale 
del sacerdozio cristiano va situato nella 
vita; si tratta di assumere con l’amore 
che viene da Dio tutte le responsabilità 
concrete (personali, familiari, sociali, 
nazionali, internazionali) in maniera da 
ottenere una comunione sempre più lar­
ga e profonda tra gli uomini.

Per inserirsi nel prolungamento 
dell’oblazione di Cristo, i cristiani deb­
bono offrire se stessi a Dio, cioè metter­
si a disposizione dello Spirito Santo per 
la propagazione della comunione del 
mondo. Le loro offerte debbono essere 
personali e esistenziali come quella di 
Cristo.

S. Paolo presenta questa prospettiva 
in un passo importante della lettera ai 
romani passo che introduce tutta la 
parte esortativa: «V i esorto, fratelli, per 
la misericordia di Dio a offrire il vostro 
corpo come offerta vivente, santa, gra­
devole a Dio» (Rom. 12,1), S. Paolo non 
adopera spesso il vocabolario sacrifica­
le o sacerdotale, ma lo usa qui per resi­
stenza cristiana e congiunge immedia­
tamente a questo tema il tema della ri­
cerca della volontà di Dio (Rom. 12,2) e 
quello della solidarietà di tutti nel cor­
po di Cristo (12,3).

Similmente l’epistola agli ebrei invita 
i cristiani a riprodurre nella loro esi­
stenza personale i due aspetti fonda- 
mentali del sacrificio di Cristo; «Fare la 
volontà di Dio» (Ebr. 10,36; 13,21) e pra­
ticare la solidarietà fraterna (2,17-18) 
«non dimenticate, scrive l ’autore, la be­
neficenza e la solidarietà (in greco: koi- 
nonia); sono questi i sacrifici che sono 
graditi a Dio» (13,16). La vita di comu­
nione tra tutti costituisce il sacrificio 
che piace a Dio.

Mentre l’esercizio del sacerdozio anti­
co era fondato su un sistema di separa­
zioni rituali e aveva come risultato il 
mantenimento e il rafforzamento di 
queste separazioni, l ’esercizio del sacer­
dozio cristiano si fonda sul dinamismo 
di partecipazione e di comunione messo 
in atto nell’offerta personale di Cristo. 
Il suo unico scopo è di trasformare il 
mondo grazie all’amore che viene da 
Dio e questa trasformazione va nel sen­
so di una solidarietà fraterna universa­
le. Nel discorso sulla montagna come 
nella parabola del buon samaritano Ge­
sù aveva insegnato a sormontare ogni 
separazione e ogni opposizione per met­
tere ovunque l’amore; sulla croce, egli 
ha effettuato pienamente quanto aveva 
insegnato e ha così istituito un nuovo 
sacerdozio, al quale tutti sono invitati a 
partecipare personalmente ed esisten­
zialmente.

Detto questo, occorre riconoscere che 
il sacerdozio ministeriale pur non es­
sendo il più importante svolge una fun­
zione di congiungimento con il sacerdo­
zio di Cristo.

Senza questo congiungimento, il sa­
cerdozio comune non potrebbe esistere.

Sarebbe infatti una grande illusione 
credere di essere in grado di trasforma­
re il mondo da soli, grazie alle nostre 
idee umane, alla filantropia naturale, ai 
progressi della scienza e della tecnica. 
La vocazione cristiana è di trasformare 
il mondo grazie all’amore che viene da 
Dio. Questo amore, non lo possediamo 
in noi stessi; lo dobbiamo ricevere. Ci è 
offerto in Cristo. Più precisamente 
nell’oblazione di Cristo. La sua offerta 
saerdoltale, atto supremo di obbedienza 
filiale e di solidarietà fraterna ha costi­
tuito Cristo «Mediatore della nuova al­
leanza» (Ebr. 9,15), «unico mediatore di 
Dio e degli uomini» (1 Tim. 2,5), unico 
fondamento valido della comunione 
universale. È chiaro che la comunione 
universale non può esistere senza un 
fondamento valido che sia lo stesso per 
tutti. Gesù si è presentato come tale, di­
cendo «Chi non raccoglie con me di­
sperde» (Mt. 12,30; Le. 11,23) e per mez­
zo della sua offerta, che ha aperto la via 
allo Spirito Santo, egli ha effettivamen­
te istituito una comunione universale, 
la quale unisce perfettamente le due di­
mensioni dell’amore: la dimensione ver­
ticale di apertura a Dio, la dimensione 
orizzontale di apertura a tutti gli uomi­
ni, senza nessuna discriminazione, di 
sesso, di classe o di razza.

La possibilità per noi di esercitare il 
sacerdozio comune, cioè di trasformare 
la propria vita in offerta gradita a Dio e 
utile ai fratelli, non esiste senza la me­
diazione di Cristo. Tutti i testi del Nuo­
vo Testamento che parlano del sacerdo­
zio comune affermano la sua necessaria 
connessione con il sacrificio e il sacer­
dozio di Cristo.

Orbene una mediazione non può fun­
zionare, se non si manifesta. L ’espres­
sione esterna, verificabile, è un’elemen­
to essenziale della mediazione, la quale, 
altrimenti, non potrebbe essere percepi­
ta né accolta. Ed è precisamente questa 
la funzione del sacerdozio ministeriale 
e dei sacramenti della Chiesa: manife­
stare la presenza di Cristo mediatore e 
la sua azione nel nostro mondo, af­
finché i credenti ci possano dare la loro 
piena adesione ed essere così perfetta­
mente inseriti nella comunione cristia­
na.

I sacramenti Cristiani

Qui dobbiamo precisare la differenza 
tra il culto sacramentale cristiano e il 
culto rituale antico. L ’uno e l’altro com­
portano cerimonie simboliche, ma la 
portata di queste cerimonie è molto di­
versa. Nel culto antico, le cerimonie si 
presentano come aventi valore in se 
stesse. Ritenevano tutta l ’attenzione. 
Qccorreva adempiere con la massima 
esattezza tutti i dettagli prescritti af­
finché il culto riuscisse gradito a Dio. 
Le cerimonie non erano in rapporto con 
una offerta esistenziale perfetta, per la 
semlice ragione che una tal offerta non 
esisteva. I sacramenti cristiani, .al 
contrario, non si presentano come ceri­
monie con valore in se; tutto il loro va­
lore proviene dal rapporto con l’unica

offerta esistenziale perfetta cioè quella 
di Cristo, e dalla possibilità data ai fe­
deli, grazie a questo rapporto, di trafor­
mare la loro esistenza concreta.

Il sacerdozio ministeriale e i sacra­
menti sono quindi essenzialmente mezzi 
di congiunzione tra le esistenze reali 
(quella di Cristo, quelle dei cristiani). 
Non debbono occupare il primo posto. 
Svolgono una funzione subordinata a 
servizio del sacerdozio di Cristo, al ser­
vizio del sacerdozio comune. Senza il 
sacrificio di Cristo non avrebbero nes­
sun contenuto, nessun valore, non rap­
presenterebbero niente. Senza la rela­
zione con il sacerdozio comune non 
avrebbero nessun senso, nessuna uti­
lità. Ma come mezzi di congiunzione 
tral’oblazione di Cristo e l’esistenza dei 
credenti sono indispensabili alla vita 
cristiana e all’apostolato Cristiano. Sen­
za di essi il potente diamismo spirituale 
di comunione messo in moto dall’obla­
zione di Cristo non raggiungerebbe ef­
fettivamente l’esistenza personale e co­
munitaria dei fedeli, i quali non potreb­
bero quindi adempiere la loro vocazio­
ne nella chiesa e nel mondo, non po­
trebbero cioè trasformare l’esistenza 
per mezzo dell’amore che viene da Dio, 
ciò che costituisce l ’esercizio del sacer­
dozio comune. Rifiutare la mediazione 
sacramentale vuol dire rifiutare la me­
diazione di Cristo e rinchiudersi nelle 
pretese della superbia umana, la quale 
rende impossibile la comunione.

Ci sono, però, due modi di rifiutare la 
mediazione sacramentale; l ’uno consi­
ste semplicemente nel rifiuto di parteci­
pazione ai sacramenti; l’altro consiste 
in una partecipazione formalistica che 
riduce i sacramenti al ruolo di culto se­
parato dalla vita, secondo il concetto 
antico. In un caso come nell’altro, il di­
namismo del sacerdozio di Cristo non 
viene accolto e la vita non viene trasfor­
mata.

In conclusione, possiamo affermare, 
mi pare, la grande utilità di una rifles­
sione seria sul rapporto tra sacerdozio 
di Cristo e lacità. 'Troppo spesso, i cri­
stiani lasciano perdere la «novità dello 
spirito» portata dal sacrificio di Cristo 
e tornano alla «vetustà della lettera», 
meno sconcertante, meno travolgente. 
Non vedono che il sacrificio e il sacer­
dozio di Cristo hanno messo fine a un 
culto fondato su un sistema di separa­
zioni rituali e gli hanno sostituito un di­
namismo divino di partecipazione e di 
comunione. Non riconoscono l’impor­
tanza del sacerdozio comune né il vero 
senso dei sacramenti. Una conversione 
mentale è necessaria per accettare pie­
namente l’opera di Cristo e le sue con­
seguenze per la Vita. Si constata alora 
quanto stretto sia il rapporto tra sacer­
dozio di Cristo ed esistenza cristiana 
dei laici. La novità dello Spirito esige la 
trasformazione dell’esistenza stessa, ne 
dà però la possibilità effettiva grazie al­
la forza della carità, apre quindi oriz­
zonti sempre nuovi nel senso della ca­
rità universale, che meritano la vostra 
dedizione quanto mai fiduciosa e gene­
rosa.

A. Vanhoye



Gesù e la Samaritana: 
la donna di fronte al Regno

Adriana Valerio

PREMESSA
«Parola, interlocutori, linguaggi», so­

no tematiche inerenti all’attuale proble­
matica femminile. Questa, infatti, all’in- 
temo della riflessione cristiana, ritiene 
fondamentale la ricerca di nuovi rap­
porti tra Parola di Dio e parole dell’uo­
mo per due motivi essenziali:

1. la presa di coscienza della donna, 
la sua capacità di progettarsi, di opera­
re delle scelte con autonomia, è espe­
rienza recènte e limitata al nostro mon­
do occidentale. La nuova identità che la 
donna sta acquisendo richiede la ricer­
ca di un nuovo linguaggio che adegui il 
messaggio all’emergere di questo sog­
gettività femminile;

2. la stessa Parola di Dio deve essere 
oggetto di più approfondita rilettura: il 
linguaggio biblico è realtà complessa. 
Uno degli elementi della legge dell’in- 
camazione ci ha fatto capire come la 
Rivelazione si sia espressa in linguaggi 
umani (e quelli biblici sono androcen- 
trici) che manifestano la particolare vi­
sione dell’uomo all’interno di una deter­
minata cultura (e quella biblica è pa­
triarcale).

Anche il Nuovo Testamento è scritto 
in contesto patriarcale da uomini che 
selezionano, eliminano, sfumano le pre­
senze femminili con una precompren­
sione antropologca, pur se attenuata 
dai valori operati dall’evento Cristo. So­
lo le ricerche degli ultimi anni in cam­
po biblico hanno evidenziato una realtà 
imprevedibile, una «storia nascosta» di 
realtà femminile viva, ricca, articolata. 
La struttura del Vangelo di Giovanni 
con le sue donne singolarmente prota­
goniste, la sensibilità di Luca per il 
mondo femminile, le conflittualità che 
traspaiono nei vangeli gnostici tra Mad­
dalena e Pietro sono tutti indizi di una 
presenza poco conosciuta e da portare 
finalmente alla luce.

La questione femminile dunque si po­
ne oggi come memoria, come ricerca 
d’identità, come luogo di ritrovamento, 
come narrazione delle radici del pro­
prio esistere contro l’oblio nel quale è 
stata tenuta l’esperienza femminile 
perché ritenuta «insignificante». Una 
identità che va fondata su tre momenti 
da percorrere con uguale impegno:

a) identità come liberazione-, la cono­
scenza dell’oppressione subita è pre­
supposto indispensabile per un cammi­
no di liberazione che sia fondamento di 
un nuovo modo di essere nel mondo.
b) identità come memoria storica: la 
donna non è stata spio vittima e subal­
terna, ma ha espresso anche coscienza 
critica e soggettività etica; questa pre­
senza autonoma va riscoperta.
c) identità come psicologico ritrovarsi 
nell’alterità: la storia va anche letta 
nell’intima correlazione che ha legato 
donne e uomini sono solo in lotta tra di 
loro, ma strettamente uniti in una co­
munione di sentimenti, di dolori, di spe­
ranze.

Il vangelo può essere letto alla luce di 
questi percorsi.

L ’episodio di Gesù e la Samaritana 
costituisce per noi nella sua emblemati- 
cità uno spunto interessante per una ri­
flessione che eolga i tre aspetti all’inter­
no del più vasto atteggiamento che Ge­
sù ha avuto nei confronti delle donne.

GESÙ E LA SAMARITANA
Nell’atteggiamento di Gesù nei con­

fronti della Samaritana cogliamo:
a) il superamento della Legge.

«Viene una donna della Samaria ad 
attingere acqua. Le dice Gesù... arriva­
rono i discepoli e rimasero meravigliati 
che parlasse con una donna».

Il sistema legalistico ebraico si pog­
giava su una serie infinita di leggi e di 
interdizioni circa la purità nelle quali la 
donna entrava a causa delle mestrua­
zioni; uno stesso rabbino non avrebbe 
potuto parlare mai fuori di casa con 
una donna. Gesù rompendo con questi 
divieti si fa toccare dalla donna che per­
de sangue, l ’emorroissa, tocca la figlia 
di Giairo morta (il cadavere era consi­
derato impuro), parla con la samaritana 
considerata dai giudei doppiamente im­
pura perché donna e perché apparte­
nente a un popolo ritenuto spurio e sci­
smatico.

Non è cosa di secondaria importanza 
il rapportarsi al corpo proprio e altrui. 
La tradizione riprenderà la concezione 
giudaica: il corpo femminile sarà visto 
come fonte di peccato; le sarà vietato di 
avvicinarsi all’altare; Agostino arriva a

considerare le mestruazioni come effet­
to del peccato originale. Ciò spiega an­
che l’attenzione che le donne hanno og­
gi per un recupero del proprio corpo 
vissuto non più come luogo di oppres­
sione e di peccato, ma nella positività e 
ricchezza di tutti i suoi momenti fisiolo­
gici.
b) Superamento del Tempio

«Credimi donna, che viene un’ora in
cui né su questo monte, né a Gerusa­
lemme adorerete il Padre... Ma viene 
un’ora, ed è adesso, in cui i veri adora­
tori adoreranno il Padre in Spirito e ve­
rità; e infatti il Padre cerca tali persone 
che l’adorino».

A ll’estraneità, discriminazione ed 
esclusione che la donna ebrea subiva 
nei riguardi del culto (era dissensata 
dal recitare lo schema, la preghiera fon­
damentale per la fede dell’ebreo, la sua 
presenza non era necessaria per la vali­
dità del culto nella Sinagoga, era sepa­
rata nel Tempio), gerarchicamente or­
ganizzato (le donne non appartengono 
al sacerdozio regale, non hanno circon­
cisione, segno di appartenenza) Gesù 
contrappone una nuova relazione con 
Dio: l’uguale partecipazione di tutti al 
culto interiore, nella Verità, animato 
dallo Spirito; con Tirrompere del Regno 
il Tempio ha esaurito il suo compito. La 
Verità è altrove, non nei luoghi ovvi: 
non nel Tempio, spesso espressione di 
immobilismo dottrinale, non nei sapien­
ti che paralizzano lo spirito nelle certez­
ze. Il battesimo di acqua e di Spirito, 
nuovi segni di appartenenza, e la parte­
cipazione alla mensa eucaristica, cena 
di condivisione, aperta alle donne rivo­
luzionano il concetto e la vita delle co­
munità religiose.
c) Superamento dell’immagine patriar­
cale ed istituzionale di Dio

«Gesù disse... adorerete il Padre... Dio 
è Spirito»

L ’immagine di Dio che gesù offre alla 
samaritana è la Trinità che si presenta 
come modello dialogico, come luogo 
emblematico di rapporti dialettici di al­
terità e di comunione narrata da Gesù 
attraverso immagini maschili e femmi­
nili. Un Dio che integra in sé i caratteri 
del maschile e del femminile (protetti­
vo, tenero, misericordioso) un «Padre -



materno» (Moltmann) che torna indie­
tro e va incontro a chi è considerato 
perduto,ma anche una donna che cerca 
in casa ciò che è considerato smarrito e 
va ritrovato (Le 15,8). Donna come sim­
bolo di Dio che significa in Gesù assun­
zione nel divino del femminile e supera­
mento delle determinazioni sessuali. 
Questo significa che dobbiamo riformu­
lare il linguaggio teologico rendendolo 
inclusivo dei due generi proprio perché 
il femminile non sia negato o banalizza­
to, ma esistente nella sua positività.

Ricordiamo come l’ansia di trovare 
l'alterità femminile in Dio attraversi la 
storia della donna dalla montañista 
Massimilla (sec. II) alla quale appare 
Cristo in sembianze di donna, a Guglie- 
ma da Milano (sec. X III) che afferma es­
sere l’incarnazione dello Spirito Santo 
a Giuliana da Norwich (sec. XV) che co­
glie la dimensione femminile e materna 
nella Trinità, alla teologia femminista 
contemporanea che si domanda se la 
realtà divina espressa in termini ed im­
magine maschili, possa ancora comuni­
care in maniera adeguata agli uomini di 
oggi il mistero di Dio che è al di là delle 
determinazioni biologiche sessuali.

LA SAMARITANA E GESÙ
La Samaritana è una persona ardita, 

un soggetto in un colloquio di conoscen­
za, di pensiero, di vita spirituale inseri­
ta da Gesù nel mondo dei significati, 
della conoscenza proibita.

Ella, nell’incontro con Gesù, acquista: 
a) il diritto alla conoscenza 

«Come mai tu?... Da dove prendi l’ac­
qua viva? ... Signore dammi quest’ac­
qua... Signore vedo che sei un profeta... 
so che deve venire un Messia...»

Le ebreee non avevano il diritto di 
studiare la Torah: «meglio sarebbe bru­
ciare tutte le parole della Legge piutto­
sto che darle in mano ad una donna», 
recitava un detto rabbinico. Nell’incon­
tro con il Cristo esse ricevono la Parola 
divenendo depositarie e confidenti del 
Mistero. Anche le donne diventano di­
scepole. La Samaritana esprime un pro­
fondo bisogno di capire, un’avidità di 
verità che nasce dal dialogo e da una di­
sponibilità interiore prona alle soprese 
della conversione.

Questo diritto alla conoscenza sarà 
negato di nuovo alle domande. Eva sarà 
considerata causa del peccato per la 
«sregolata voglia di desiderare ciò che 
non competeva alla sua natura». 
Nell’umanesimo sarà una donna, Isotta 
Nogarola, a rivendicare per sé e per le 
altre, il diritto naturale alla conoscen­
za, ma con pochi esiti. Bisognerà atten­
dere il femminismo di fine ’800. 
b) I l  diritto alla Parola 

«Molti Samaritani credettero in lui 
per la parola della donna». La donna 
non poteva nel servizio divino né legge­
re né parlare, spiegare o insegnare. Le 
sue parole non erano ritenute attendibi­
li, la sua voce era ritenuta impudica.

La Samaritana parla, chiede, interro­
ga, dubita (ricordiamo il «m a» della ca­
nanea che resiste e contraddice Gesù), 
annuncia, è strumento missionario, è 
evangelizzatrice.

La conoscenza e l ’annucio sono ele­
menti inalienabili del ruolo profetico e 
con l’avvento dello Spirito tutti sono 
abilitati al parlare in nome di Dio (Atti 
2,17). Significativo è l ’appellativo dato 
dai Padri alla Maddalena di «apostola 
apostolorum» per essere stata ella pri­
ma testimone ed annunciatrice della re­
surrezione di Cristo. Martiri, profetes­
se, missionarie, carismatiche, diacones­
se, sono donne che animano la Chiesa 
primitiva con la carica spirituale che 
proviene loro dalla consapevolezza di 
«sapere» e di usare parole autorevoli.

Anche questa parola, fondamento di 
libertà, sarà tolta alle donne. Ci sarà un 
persistente e autoritario controllo stori­
co sulla parola orale (vedi gli interventi 
ecclesiastici contro le predicatrici) e 
scritta (vedi il ruolo che esercita il 
confessore-inquisitore sugli scritti delle 
mistiche).

Considerazioni generali sul vangelo
Chi volesse cogliere nelle parole di 

Gesù una risposta a tutti i nostri inter­
rogativi sulla donna rimarrebbe deluso. 
Egli non dice una parola sulla femmini­
lità, la natura, il ruolo, la vocazione del­
la donna, né sulla gerarchia dei sessi. 
Gesù parla alla coscienza e non al ses­
so, in rapporto alla disponibilità inte­
riore e non alla differenza sessuale per 
lui è transitoria, «accidentale». Per que­
sto la visione di donna che emerge nel 
Vangelo non va letta in un singolo epi­
sodio, per quanto significativo, ma in 
un orizzonte ampliato. La donna va vi­
sta, come l’uomo, nella «sequela» al 
messggio di salvezza, nella prospettiva 
del Regno, nella dimensione etica e non 
legalistica, nel superamento delle con­
venzioni sociali, nella provocazione che 
sovverte le categorie stabilite, nell’at­
tenzione ai poveri e ai loro valori misco­
nosciuti, nella provocazione che rove­
scia le prospettive di potere umano. In 
questo senso se per noi il passato 
(l’evento Gesù Cristo) è certo fondante.

esso nello stesso tempo si apre necessa­
riamente al presente che ci interroga 
con le sempre nuove ed impellenti esi­
genze, ma soprattutto al Regno che de­
ve venire con le sue novità e con il suo 
non ancora oggi realizzato compimento 
umano e cosmico. Dobbiamo avere la 
consapevolezza che siamo ancora in 
cammino per una trasformazione del vi­
vere associato, prêché donne e uomini 
creino insieme un modo nuovo di esse­
re, di vivere gli effetti, di lavorare, di te­
stimoniare.

ORIENTAMENTI
Si parlava all’inizio della ricerca di 

nuovi linguaggi e di come Temergere di 
nuove esigenze espresse dalle donne 
comporti una diversa comprensione del 
messaggio e l’urgenza di trovare un di­
verso e rinnovato linguaggio comuni­
cante. Ma come si possono superare le 
ambiguità e l’equivocità delle parole? 
Non inventando nuovi discorsi ma po­
nendo nuovi gesti, ponendo nei fatti 
una comunicazione immediata. Gesù 
non ci ha lasciato sulla donna un inse­
gnamento formale, ma un comporta­
mento che disorienta (i discepoli nel ve­
dere Gesù che parla con la Samaritana, 
si scandalizzano); non dottrina, ma 
una vita salvifica, una parola che si so­
stanzia nel concreto del vivere, così co­
me a Emmaus fu riconosciuto non dai 
discorsi, ma dallo spezzare il pane. Non 
più dunque per la donna discorsi teori­
ci, ma azioni reali, concrete, dirompen­
ti, significative.

Riformulare un linguaggio e non una 
Chiesa in cui le donne sono escluse dal­
la Parola, dalla conoscenza, dalle deci- 
sionalità, dal Tempio, riorganizzare 
nuovi principi e non una società ancora 
strutturata a dimensione maschile se­
condo un vivere associato discriminan­
te, non ha senso, non è comunicante, è 
un segno vuoto, è parola morta, perché 
non credibile.

Adriana Valerio



SuOe strade dì Emmaus

Bruno Forte

Una domanda
Soeren Kierkegaard si è chiesto 

una volta chi sia mai un professore 
di teologia, ed ha risposto dicendo 
che un professore di teologia è uno 
che è tale perché un altro è morto 
crocefisso per lui. Io credo che sia 
sempre importante che un teologo 
ricordi questa affermazione di 
Kierkegaard perché nel momento 
in cui è chiamato, come me in que­
sto momento, a parlare della com­
pagnia della luce del cammino di 
Emmaus, egli sa di farlo in compa- ? 
gnia di un Altro, alla Sua presenza, 
con Lui, in questa comunione fra­
terna e che è la chiesa che amiamo.
Ed ecco perché anche un teologo 
che parla nella consapevolezza del­
la compagnia del crocefisso deve 
dichiarare in partenza la povertà 
della sua parola. Ancora taerke- 
gaard direboe «con timore e tremo­
re», evocando Paolo. Questa neces­
saria umiltà, che è il riconoscimen­
to che siamo tutti sulla strada, non 
ancora in patria, siamo «viatores», 
che la parola teologica evoca, non 
cattura il mistero, lo adora; che, la 
nostra resta sempre soltanto una 
«cognitio vespertina», che non sia­
mo ancora nélla conoscenza mattu­
tina, siamo invece nelle penembre 
della sera, e non è ancora la chiara 
luce del giorno.

Nella luce di questa premessa, 
mi avvicino a q^uello che d momen­
to conclusivo del racconto di Em­
maus, dove, precisamente al ver­
setto 35, viene detto: «Essi riferiro­
no ciò che era accaduto lungo la 
via e come l’avevano riconosciuto 
nello spezzare il pane». Letteral­
mente u testo greco ci farebbe me­
glio dire «come era stato ricono­
sciuto da loro nello spezzona il pa­
ne».

La domanda che vorrei porre al­
la base della mia riflessione è: co-

me va compreso questo gesto della 
compagnia che è stato il gesto nel 
quale i due discepoli hanno ricono­
sciuto il Signore e da cui è nato il 
bisogno di correre a Gerusalemme 
per riferire agli altri ciò che ad es­
si era avvenuto? Qual è il senso di 
questa compagnia che si pone al 
culmine di un cammino percorso e 
che diventa la sorgente, la fonte di 
un cammino missionario da parte 
di questi discepoli?

Vorrei tentare di rispondere a 
^uesta domanda, a questo appro- 
bndimento del senso della compa­

gnia, che Emmaus ci presenta in 
tre momenti fondamentali: il pri­
mo lo chiamerei «Alle sorgenti del­
la compagnia»; il secondo «Le figu­
re della compagnia nella memoria 
della passione e nella vita della 
chiesa»; il terzo «Gli itinerari della 
compagnia».

«Alle sorgenti della 
compagnia»

Il testo ci racconta che Gesù in 
persona si accostò e camminava 
con loro. Qual è la parola che Gesù 
rivolge a questi discepoli che han­
no il volto triste! «Che cosa sono 
questi discorsi che state facendo 
tra voi durante il cammino?» È il 
versetto 17. E quando essi gli dico­
no «Tu solo sei così forestiero in 
Gerusalemme da non sapere quello 
che vi è accaduto in questi gior­
ni?», lui risponde «Che cosa?». 
Questo comportamento di Gesù mi 
sembra possa essere spiegato così: 
Gesù recupera la memoria dei vin­
ti, la memoria di questi uomini tri­
sti, sconfitti sulla strada che da Ge­
rusalemme va verso Emmaus. Egli 
li invita a ricordare, egli dona loro 
il senso della dignità della loro me­
moria. Non c’è povertà più grande 
che quella di perdere la propria

memoria, il senso della propria 
storia, della propria dignità, radi­
cata nell’esperienza del passato.

Ed è davanti alla domanda di Ge­
sù che questi uomini raccontano 
tutto ciò che riguarda Gesù Naza­
reno «...che fu profeta potente in 
opere e parole davanti a Dio e a 
tutto il popolo... come i sommi sa­
cerdoti e i nostri capi lo hanno con­
segnato...».

La memoria di questi uomini è la 
memoria della consegna nell’ora 
della croce. Ma è questa memoria 
che Gesù rispetta e arricchisce di 
un’altra e piu profonda memoria. 
Ecco la parola del versetto 26: 
«Non bisogna che il Cristo soppor­
tasse queste sofferenze per entrare 
nella sua gloria?». «Alle sorgenti 
della compagnia» c’è la memoria 
dell’amore crocefisso. Jumen Molt- 
marg afferma: «Se vogliamo sapere 
chi è Dio, dobbiamo inginocchiarci 
ai piedi della croce». Io direi, ana­
logamente, se vogliamo sapere che 
cos’è la compagnia della vita e del­
la fede alla luce della sequela del 
Signore, dobbiamo inginocchiarci 
ai piedi della croce.

Che cosa ci racconta la croce di 
cui i discepoli hanno fatto memo­
ria e che Gesù illumina, scrutando 
e svelando loro il senso delle Scrit­
ture? Direi che quella parola del 
versetto 20 «lo hanno consegnato», 
è la chiave per entrare nella croce 
come storia trinitaria dell’amore, 
per cogliere il senso di quella icona 
dell’occidente che ci ha rappresen­
tante la Trinità nell’atto m cui il 
Padre consegna alla morte il Figlio 
abbandonato sulla croce, mentre la 
colonna dello Spirito unisce e sepa­
ra l’abbandonante e l’abbandonato.

Evoco soltanto il senso della cro­
ce come storia trinitaria di Dio. Sa­
pete che questo verbo, «consguire».



ritorna costantemente nel raccon­
to; richiamo soltanto questi ritorni 
per cogliere il senso profondo di 
queste sorgenti della compagnia. 
Le prime tre sono la consegna 
umana del Figlio deH’Uomo. Le co­
nosciamo: Marco 14,10: «Giuda
Iscariota, uno dei dodici, si recò 
dai Sommi Sacerdoti per consegna­
re loro Gesù». È la consegna 
dell’infedeltà o del tradimento 
dell’amore. La seconda è la conse­
gna del Sinedrio: Marco 15,1: «Al 
mattino i Sommi Sacerdoti con gli 
anziani, gli scribi e il Sinedrio, do­
po aver tenuto consiglio, misero in 
catene Gesù, lo condus.sero e lo 
consegnarono a Filato». È la conse­
gna della legge che mette a morte 
n bestemmiatore. E la terza delle 
consegne umane è (Marco 15,15) 
quella di Filato che, dopo aver fat­
to flagellare Gesù, lo «consegnò 
perché fosse crocefisso». La conse­
gna del potere di questo mondo 
che mette a morte il sovversivo.

Dunque, le tre consegne umane 
dell’ora della croce, evocate da 
quel «lo hanno consegnato», detto 
dai due discepoli, sono la consegna 
dell’infedeltà, la consegna della 
legge, la consegna del potere. Gesù 
muore abbandonato dagli uomini, 
tradito dal discepolo, giudicato co­
me un bestemmiatore dalla legge, 
condannato a morte dal potere, 
daH’autorità di questo mondo.

Se la storia di Gesù si fermasse 
qui, non saremmo qui a parlare di 
Lui per contemplare nella croce le 
sorgenti della compagnia della vita 
e della fede. Alle tre consegne uma­
ne si aggiungono le tre consegne 
divine deirora della croce. La pri­
ma è l’autoconsegna del Figlio. I te­
sti sono tanti, ne evoco uno solo, 
Galati 2,20, «Questa vita nella car­
ne io la vivo nella fede del Figlio di 
Dio che mi ha amato e ha conse­
gnato se stesso per me». Faolo con­
templa la croce come l’opra 
dell'autoconsegna del Figlio. La 
croce è la storia del Figlio di Dio 
che si offre alla morte per me. Il 
dolore della croce non è un qualun­
que dolore, ma è un dolore del Fi­
glio di Dio: «Unus de trinitate pas- 
sus est. Deus passus est», dicevano 
i concilii della chiesa antica. «Dio, 
uno della Trinità, il Figlio di Dio, 
ha sofferto per amore nostro».

Ma, accanto a questa sofferenza 
del Figlio, che fa della croce storia 
del Figlio, il racconto evangelico ci

vano i padri della chiesa antica: 
«Neppure il Fadre è impassibile» 

foncol fòrte e puro senso trinitario e 
non nel povero e volgare senso pa- 
tripassiano, Dio Fadre partecipa al­
la croce, offre Suo figlio.

Queste espressioni rivelano un 
mistero di sofferenza divina; certo 
non di una sofferenza passiva, su­
bita, ma di una sofferenza attiva, 
scelta per amore che, secondo la 
tradizione biblica, semitica, è la 
più alta delle perfezioni; «nessuno 
ha un amore più grande di chi dà 
la vita per i suoi amici».

E queste idee che appartengono 
alla grande tradizione del primo 
millennio, e che sempre sono state 
vive nella tradizione degli spiritua­
li, sono oggi anche particolarmente 
segnate e offerte dal magistero del 
Santo Fadre: la «Dominum et vivi-
ficantem» ha ripreso questa^ con 

l̂lstempiazione della croce parlando 
di un mistero di sofferenza in Dio, 
di una sofferenza divina, di un 
Vangelo del dolore di Dio.

E infine la terza consegna divina:
Giovanni 19,30: «Chinato il capo

che

ael figlio. Il racconto evangelico ci sena aeii aoDaiiuouo».

Parla di una consegna da parte del croce, l’ora della consegna dello
adre. Il Figlio delfUomo sarà con- sjpirito è l’ora in cui i lontani_^sono

segnato, dicono i vaticini della pas­
sione; è Dio che lo consegna. Faolo 
in Romani 8,32 non esiterà a dire: 
«Dio non ha risparmiato il proprio 
figlio ma lo ha consegnato per tutti 
noi». E Giovanni 3,16 analogamen­
te: «Dio ha tanto amato il mondo 
da dare suo figlio per noi».

Dunque, l’ora della croce non è 
soltanto storia del Figlio, è anche 
fortemente storia del Fadre. Dice-

dn_iventati vicini, è l’ora in cui Dio si 
è messo dalla parte dei senp-Dio. 
Non c’è situazione umana di mise­
ria, di solitudine, di peccato, di ab­
bandono che non sia stata raggiun­
ta dalla compagnia del Salvatore 
nell’ora oscura della croce.

Éd ecco perché, rifiutando deci-_______o pe_____
sámente l’idea atea della morte di 
Dio, il Dio vivente non può morire. 
Io non esiterei ad affermare, secon­

do la grande tradizione cristiana, 
ripresa nel recente magistero del 
Fapa, che nell’ora della croce sia­
mo di fronte al mistero della morte 
IN Dio; l’ora della croce è un even­
to che tocca profondamente il mi­
stero della divinità: il Dio in cui 
noi crediamo non è impassibile 
spettatore della sofferenza del 
mondo, ma, come cantavano i negri 
d’America, «The great companion 
of human sufferiim», il grande 
compagno delle sofferenze umane. 
La compamia di Dio con noi rag­
giunge, nell’ora della croce, il suo 
vertice: «Li amò sino alla fine».

Direi che il venerdì santo, ora 
della morte di Dio per amore del 
mondo, è l’ora a partire dalla quale 
ogni parola sulla compagnia diven­
ta cristianamente sensata. Lo stile 
della compagnia non è una risposta 
alla seduzione dell’ora presente, lo
stile della compagnia è sequela del­
la croce, obbedienza del «deus cro-

consegnò lo spirito». Sappiamo che 
nei testi intertestamentari, la pre  ̂
senza dello Spirito dice il tempo di 
riconciliazione della patria, l’assen­
za dello spirito dice il tempo 
dell’esilio. Allora, non è arbitrario 
interpretare che, consegnando lo 
spirito nell’ora della croce, il Figlio 
entra nell’esilio dei peccatori, il Fi­
glio entra nella compagnia dei sen­
za Dio, dei lontani da Dio. Galati 
3,13: «Cristo ci ha riscattati dalla 
maledizione diventando Lui stesso 
maledizione per noi». Seconda Co­
rinzi 5,21: «Dio lo ha trattato da 
peccato in nostro favore»; è la tra­
dizione della lettera di Fietro, en­
trata anche nella Frofessione di fe­
de, che ci parla di una discesa agli 
inferi del Figlio di Dio. Che cos’è 
questa discesa agli inferi se non un 
entrare del Figlio, in obbedienza al 
Fadre, e perciò nella profonda co­
munione con il Fadre, come sottoli­
nea Hansurs Von Balthasar, nella 
più profonda lontananza di Dio per 
essere nella compagnia dei pecca­
tori. La Commissione Teologica In­
temazionale dice: «Qualunque sia 
la lontananza dell’uomo peccatore 
nei riguardi di Dio, essa è sempre 
meno profonda del distanziarsi del 
Figlio rispetto al Fadre, nel suo 
svuotamento chenotico e nella mi­
seria dell’abbandono». L ’ora della

cifixus», come diceva Agostino, 
partecipazione a questo mistero 
della solidarietà di Dio con i senza- 
Dio, i maledetti da Dio, i disprezza­
ti da Dio. Veramente nella luce del­
la croce potremmo fare nostra la 
prola di Lutero: «Le imprecazioni 
degli empi hanno alle orecchie di 
Dio un suono più gradevole dell’al- 
leluya della gente per bene».

Ma questa ora non è l’ultima pa­
rola. Sappiamo che la resurrezione 
nella tradizione anche filologica 
del Nuovo Testamento è l’evento 
del resuscitamento del Figlio di 
Dio. Cristo è risorto, ma Cristo è, 
come dice la più gran parte dei te­
sti, colui che e stato resuscitato dal 
Fadre: Romani 1,14 sottolinea se­
condo lo spirito di santificazione. 
La resurrezione è storia trinitaria 
non meno che la croce e se la croce
è l’ora della separazione, dello iato, 
del silenzio di Dio e della morte in
Dio, la resurrezione è l’ora della 
comunione, della pace, dell’effusio­
ne dello Spirito sull’abbandonato 
in Lui su tutti gli abbandonati e i 
crocefissi della storia.

La resurrezione è il grande even­
to in cui la storia dell’amore eterno 
accoglie in sé, pur restando infini­
tamente altra e sovrana, la storia 
della passione del mondo.

Allora, se la croce è l’ora della 
suprema compagnia di Dio ai pec­
catori, direi: la resurrezione è 1 ora 
della suprema compagnia dei pec­
catori con Dio. Se la croce è 1 ora 
dell’ingresso della patria nell’esi­
lio, la resurrezione è l’ora dell’in­
gresso dell’esilio nella patria; se la 
croce è l’ora della morte in Dio per 
amore del mondo, la resurrezione è 
l’ora della vita in Dio del mondo. 
Nella memoria della croce noi tro­
viamo il fondamento della compa­
gnia della vita e della fede. Vivere 
lo stile della compagnia non è altra 
cosa che vivere la sequela del Cro-
cefisso e del Risorto, che porre la 
propria vita nella sequela cTi Lui.
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Le fígure della compagnia 
nella memoria della passione e 
nella vita della chiesa

Sono tre le figure della compa-

fnia nella memoria della passione 
el Salvatore. Anzitutto c'è la figu­

ra di Colui che ha consegnato Suo 
Figlio alla morte, la contemplazio­
ne della croce ha portato Giovanni 
nella sua prima lettera, al capitolo 
quarto ad affermare che: «Dio, cioè 
il Padre, è amore». Ma il Nuovo Te­
stamento lega l ’amore allo Spirito 
Santo. L ’amore di Dio è effuso nei 
nostri cuori per opera dello Spiri­
to, cioè l’amore del Padre.

La prima figura della compagnia 
è questa gratuità dell’amore del Pa­
dre, è questo Padre che consegna 
Suo Figlio alla morte. Direi, soltan­
to evocando la contemplazione del 
mistero: chi è Dio nell’ora della 
croce e della resurrezione del Cro­
cefisso? Dio è Colui che eternamen­
te prende l’iniziativa dell’amore, è 
il p rin c ip io  senza p rinc ip i  
dell'amore, la sorgente inesauribile 
della carità. 11 Padre è colui che 
eternamente inizia ad amare, 
l’etema provenienza dell’amore. E 
allora, nella luce della figura del 
Padre adorata come Colui che ama 
nella pura gratuità, ancora una ci­
tazione significativa di Lutero che 
dice: «Dio non ci ama perché siamo 
buoni e belli, ma Dio ci rende buo­
ni e belli perché ci ama».

Cogliamo una prima e profonda 
dimensione della compagnia che 
Gesù rivela nel farsi compagno di 
questi discepoli senza porre condi­
zioni, direi, accettandoli per quello 
che essi sono, anzi restituendo loro 
la memoria della loro passione, 
della dignità del loro dolore. Com­
pagnia è gratuità, compagnia è co­
minciare ad amare, compagnia è 
carità come icona della vita del Pa­
dre nella vita dei discepoli. E direi 
che in questo senso lo stile della 
compagnia diventa subito discrimi­
nante rispetto ad ogni facile identi­
ficazione di esso.

Per esempio nelle forme del vo­
lontariato. Il volontariato è una 
realtà certamente preziosa della 
chiesa presente, però attenzione: la 
compagnia del Padre nell’ora della 
croce ci fà attenti alla distinzione 
tra ogni possibile gratuità e ogni 
possibile gratificazione. Ciò che è 
proprio della compagnia nella se­
quela del Dio Crocefisso è questo 
stile della gratuità. Direi: è questo 
cominciare ad amare senza aspet­
tare che sia l’altro ad amarci; una 
Chiesa della compagnia che si ri­
trovi nell’icona del Padre; è una 
chiesa della carità, è una chiesa 
che dà il primo posto in tutto ciò 
che è e che fa aH’miziativa gratuita 
e disinteressata dell’amore. Lo sti­
le di una simile chiesa è quello del 
non calcolare, è quello del gratuita­
mente offrirsi. E questo vale per 
tutti, anche per la FUCI, che in

questo senso è chiamata a vivere il 
proprio servizio culturale come 
una sorta di «docta caritas». La 
compagnia che voi siete chiamati a 
vivere, direi, è questa carità pensa­
ta e vissuta, è questa fatica del con­
cetto di pensare l’amore per conta­
giare l’amore nella gratuità del do­
no.

Ed è in questa luce che noi co­
gliamo subito il senso profondo 
deH’interlocutore. L ’interlocutore, 
chiunque egli sia, qualunque sia la 
sua storia, già in forza dell’atto 
creativo di Dio e in forza della gra­
tuità dell’ora della croce in cui 
l’amore del Padre si è offerto a noi, 
non è solo oggetto passivo del no­
stro amore.

Il Figlio ci insegna che non è di­
vino soltanto amare, è anche divino 
lasciarsi amare, che non è divino 
soltanto dare, che è divino anche 
ricevere. Il Figlio ci insegna che 
l’accoglienza non è meno importan­
te del dono.

Vorrei tradurre questo nella 
compagnia della vita ecclesiale. Di­
rei che la figura della compagnia 
della chiesa e l’accoglienza profon­
da di ogni diversità. Non solo que­
sto riconoscere la dignità delPin- 
terlocutore, ma questo aprirci ve­
ramente all’altro; questo credere 
che ogni uomo può esserci maestro 
perché è per noi dono di Dio. Que­
sto accettare nella sequela del Cro­
cefisso che la diversità non è perdi­
ta, ma è ricchezza, anche se avvolta 
dall’ambiguità e dalla complessità 
dell’intreccio del «mysterium ini- 
quitatis» e del «mysterium salu- 
tis». È questo comportarsi come 
Gesù, il quale si avvicina ai due tri­
sti, incapaci di riconoscerlo, li ri­
prende come stolti e tardi di cuore, 
eppure li accetta e li ama per quel­
lo che essi sono, nella dignità umi­
le del loro cammino.

Direi che l’accoglienza del diver­
so è obbedienza della fede. Una 
chiesa della compagnia del Croce­
fisso. La croce crea m Dio uno spa­
zio sufficientemente grande per ac­
cogliere ogni uomo, tutto l’uomo. 
Vorrei citarvi uno splendido, com­
movente testo del «De Civite Dei», 
dove Agostino dice: «La città di Dio 
deve ricordarsi che tra i suoi stessi 
nemici si nascondono molti suoi 
futuri cittadini. Essa perciò si 
guarderà nel sopportarli come ne­
mici, di pensare che non possa spe­
rare da loro alcun frutto sino al 
giorno in cui essa li accoglierà co­
me credenti. Similmente nel suo 
pellegrinaggio nel mondo la città 
di Dio annovera nel suo seno degli 
uomini uniti ad essa con i sacra­
menti, che tuttavia non prenderan­
no parte con lei al destino eterno 
dei santi. Le due città sono in que­
sto secolo mescolate ed intersecate 
l’una nell’altra sino al giorno in cui 
il giudizio le separerà».

E infine, chi è lo Spirito in que­
sta compagnia che la croce ci nve-

la? Egli è contemporaneamente Co­
lui che unisce if Padre abbando­
nante e il Figlio abbandonato, è lo 
Spirito della consegna dolorosa. 
Secondo la tradizione occidentale, 
da Agostino in poi, è il «vinculum 
caritatis aetemae». Ma Egli è an­
che, contemporaneamente, secondo 
la contemplazione dell’oriente, 
r«ectastis tou cheou», l’estasi di 
Dio, Colui in cui Dio esce da sé, 
quella contemplazione che in occi­
dente solo Riccardo di S. Vittore e 
Gioacchino da Fiore hanno espres­
so.

Lo Spirito è, contemporaneamen­
te, la pace della Trinità santa e il 
dono. Colui, oserei dire, che spezza 
il cerchio dell’amore, che ci dimo­
stra, con una frase di Saint-Exu- 
pery, che «L ’amore non è stare a 
guardarsi negli occhi, ma è guarda­
re insieme verso la stessa meta».

Direi, con l ’espressione di 
Jüngel: «Se il Padre è l’etema pro­
venienza dell’amore e il Figlm è 
l’eteraa venuta dell’amore, lo Spiri­
to è l’avvenire dell’amore eterno, 
l’eterna giovinezza dell’amore». E, 
in questa luce, la compagnia nello 
spirito è pace, comunione con gli 
uomini; ma insieme è apertura, ac­
coglienza del nuovo, tensione verso 
il futuro, direi profezia della vita.

La compagnia dello Spirito non 
può fermarsi al caldo chiuso di un 
mondo senza apertura al di fuori o 
di una chiesa chiusa in se stessa. 
Esattamente l’inverso che proiezio­
ne verso e rottura del cerchio che 
chiude l’amore. E in questo senso 
lo stile di una cornpagnia nello Spi­
rito, diventa lo stile della comunio­
ne ecclesiale, fraterna, ma forte- 
rnente anche del servizio, della mis- 
sione,  de l l a  t e s t i mon i anza  
dell’amore.

«Gli itinerari della compagnia»
Che cosa tutto questo viene a si-

fnificare per educarci ad uno stile 
i compagnia?
Sottolinerei quattro aspetti fon­

damentali. Il primo: la compagnia 
nasce dalla memoria della passione 
del Salvatore, la compagnia nasce 
dall’ascolto: «Non ci ardeva forse il 
cuore nel petto mentre ci spiegava 
le Scritture?». La compagnia nasce 
da un gesto in cui l’iniziativa è 
l’iniziativa dell’Altro. «Spezzò il pa­
ne, lo benedisse, lo diede loro». Di­
rei che questa prima dimensione è 
la dimensione contemplativa, euca­
ristica ed ecclesiale della compa­
gnia. La compagnia della vita nasce 
dai sentirci amati da Dio: «Li amò 
sino alla fine». Soltanto chi fa 
l’esperienza contemplativa ed euca­
ristica dell’amore trinitario di Dio 
potrà vivere la compagnia della vi­
ta nella libertà del cuore, senza ge­
losie di possesso, senza paure di di­
fendere la verità, che per altro si 
difende da se stessa, sempre.

E tutto ̂ questo non «fella solitudi-



ne di un’avventura individuale, ma, 
come i due discepoli di Emmaus, 
sapendoci amati insieme, nella co­
munione della chiesa, in questa co­
munione memorante e narrativa 
della passione del Salvatore, che è 
la chiesa cattolica, nel forte e gran­
de seno di questa parola.

Ma accanto a questa dimensione 
contemplativa, eucaristica ed ec­
clesiale che ci invita a scoprire la 
compagnia ai piedi della croce, 
neH’abbandono del Figlio di Dio 
nell’evento della sua resurrezione, 
sottolinerei fortemente la seconda 
dimensione: la compagnia come ri­
cerca, come discrezione, discerni­
mento, ferialità.

La caritas che anima la compa­
gnia è, come dicevano i medievali, 
una caritas discreta; lo stile della 
compagnia, sullo stile di Gesù, ac­
canto ai discepoli di Emmaus, non 
è quello che impone un discorso 
già fatto ma quello che ascolta, che 
parla facendo ardere il cuore, che 
si rivela alla fine in un gesto 
d’amore. Caritas discreta, dicevano 
i medievali. L’amore vero non è 
mai l’amore universale astratto: ri; 
cordate la bella frase di Don Milani 
che cito sempre: «Le professoresse 
sono come i preti e le prostitute: 
amano tutti e non amano nessuno» 
egli criticava così l’amore astratto 
e universale. La caritas nella corn- 
pagnia del Salvatore è sempre di­
screta.

E il discernimento della canta 
porta con sé i grandi impegni a cui 
non dobbiamo sottrarci: l’assunzio­
ne della complessità senza preten­
dere facili soluzioni o soluzioni già 
pronte, il porci umile e attento in 
ascolto della storia; la memoria del 
Salvatore, cioè la potente memoria 
della Parola nella grande tradizio­
ne della chiesa che ci aiuta a db 
scemere nella complessità i gemiti 
dello Spirito; e la profezia, che sta 
non nel dire parole totali e defini­
te, ma parole provvisorie e credibi­
li, provvisorie, consapevoli cioè che 
nessuno di noi ha la chiave di tutti 
i problemi, che Cristo non è la ri­
sposta ai problemi dell’uomo, ma è 
anzitutto la sovversione della nO; 
stra domanda, e solo a prezzo di 
questa «metanoia» diventa rispo­
sta; infine proposte credibili, nate 
dalla fedeltà di Dio e dalla fedeltà 
all’uomo.

Caritas discreta diventa una ca­
rità rispettosa profondamente del­
la libertà degli uomini. Una leggen­
da rabbinica favoleggia di un firn 
me, in terre lontane, un fiume cosi 
pio che durante il sabato cessava 
di scorrere. Se in luogo del Meno 
attraverso Francoforte scorresse 
quel fiume, senza dubbio tutti 
quanti gli ebrei di Francoforte os­
serverebbero scrupolosamente il 
sabato. Ma Dio non opera tali se­
gni; Egli ha palesemente orrore 
della inevitabile conseguenza che 
in tal caso proprio i meno liberi, i

timorosi e f  meschini diverrebbero 
i più pii. E si sa: Dio vuole per sé 
soltanto uomini liberi.

La compagnia della vita implica 
questa discrezione fatta di rispetto, 
anche se di fedeltà profonda alla 
memoria del Salvatore, che è me­
moria potente, attualizzante, peri­
colosa nella tradizione della chiesa 
che amiamo. Ma questa discrezione 
si fa nella ferialita dei giorni; dire: 
la compagnia non è l ’opera dei 
giorni festivi, è l’opera dei giorni 
Feriali, cioè dell’umiltà del quoti­
diano, della condiyisione della vita 
di ogni giorno. Mi diceva ieri Don 
Agostino Bonivento che non a caso 
sin dalle ordini, o meglio nelle sue 
origini, la ELICI ha avuto un r i ­
porto privilegiato con quella che 
era allora la San Vincenzo. Pensa­
teci: che cosa significa questo rap­
porto, se non proprio cne l’impe­
gno culturale come «docta caritas» 
non può non tradursi nella ferialità 
dei gesti della condivisione, dell’as­
sunzione della complessità della 
compagnia, della vita in cui porta­
re la testimonianza della fede. Di­
rei: la compagnia è questo vivere la 
ferialità col cuore della festa, è 
questo assumere il vissuto degli 
uomini. E qui citerei un bellissimo 
testo di Bon-hòffer in una delle sue 
ultime lettere. Ascoltate; «Le perso­
ne religiose parlano di Dio quando 
la coscienza umana è giunta al li­
mite, talvolta per pigrizia di pen­
sieri, oppure quando le  forze uma­
ne vengono meno. Ma questo siste; 
ma funziona solo fino a quando gli 
uomini riescono con le loro enereje 
a spingere più avanti il limite e Dio 
diventa superfluo come deus ex 
machina. Io vorrei parlare di Dio 
non ai confini ma nel centro, non 
nella debolezza ma nella forza, non 
nella morte e nella colpa, ma nella 
vita, nella bontà dell’uomo. La 
chiesa non risiede là dove la capa; 
cità dell’uomo non ce la fa più, ai 
confini, ma in mezzo al villaggio,

S rio lì dove risuona il silenzio 
chiesa e il chiasso del merca­

to, la festa della lode e la pesante 
durezza della bestemmia».

La compagnia esige questa feria­
lità questo «stare con», questo 
spezzare insieme il pane della vita 
per, attraverso di esso, spezzare in­
sieme il pane della parola dell’Av­
vento, il pane della memoria del 
Salvatore.

E poi, terza dimensione, quale 
linguaggio per tutto questo? Io di- 
rei: il linguaggio della cornpagnia è 
contemporaneamente il linguaggio 
della memoria deH’Avyento di Dio 
e il linguaggio di questi uomini pel­
legrini sulle strade di Emmaus che 
sono le strade della storia. Il lin­
guaggio della compagnia deve esse­
re un linguaggio fedele all’podo, 
fedele alrAwento, fedele al loro 
inaudito, incredibile incontro.

Vorrei soltanto evocare le conse­
guenze di quello che ho detto; un

linguag 
no e ah

;gio fedele all’Awento divi­
no e alia memoria del Salvatore de­
ve essere un linguaggio metaforico 
e simbolico, che vive in una perma; 
nente e necessaria trasposizione di 
senso, che dalle povere fornie mom 
dane di espressione rimandi 
all’inafferrabile trascendenza del 
Dio vivo, un linguaggio che mette 
insieme simbolo, quanto è infinita­
mente lontano, un linguaggio che 
suscita nuovi impulsi di vita, che 
spezza la rigida concatenazione di 
significante e significato.

Perciò metafora e simbolo si pre­
stano particolarmente ad esprime­
re la memoria del Salvatore, la no­
vità dell’Avvento, senza imprigio­
narla, evocandola e rendendola co­
municativa. Essi rinviano all’ecce­
denza del silenzio, carico di stupo­
re e di adorazione. Von Balthasar, 
che critica chi vorrebbe salvare il 
mondo imponendo un linguaggio 
che non è quello del Vangelò, ma è 
quello del proprio movimento o 
delle proprie ideologie: «Il linguag; 
gio da sempre nasce dal silenzio, si 
radica profondamente in esso; per­
ciò dovrà, per essere se stesso, rife­
rirsi ad esso, interpretarlo, ritorna­
re ad esso, non tanto perché le pa­
role sono insignificanti e vane, 
quanto perché la pienezza del sen­
so le trascende costantemente e so­
lo in questo trascendimento esse 
sono autenticamente possibili». 
Dunque parlare un linguaggio ri­
spettoso del silenzio, dalla trascen­
denza, dell’adorazione del mistero.

Secondo; un linguaggio che sia 
fedele all’esodo, cioè alla condizio­
ne umana di ricerca, di passione; 
perciò un linguaggio autoimplicati- 
vo, che coinvolga la nostra vita, 
che sia vibrante di passione, di pre­
se di posizione concrete, un lin­
guaggio descrittivo, che assunia 
l’umiltà del quotidiano, leggendola 
con occhi di piena chiarezza, direi, 
perché la verità di Dio si riveli in
6SSO.

E, infine, un linguaggio che dica 
l’incontro dell’esoao e dell’Awen- 
to, che è avvenuto nella compagnia 
del Salvatore. E perciò un linguag­
gio ecclesiale, dossologico, liturgi­
co, evocativo, poetico; un linguag- 
gio ecclesiale perché è nella chisa 
che noi sperimentianio la compa­
gnia del Salvatore ed è dalla chiesa 
che noi impariamo a parlare le pa­
role della fede; un linguaggio dos- 
sologico-liturgico perché è nella lo­
de di Dio che questa compagnia di­
venta nutriente e vivificante per 
noi; ma pur sempre un linguaggio 
che evoca e suscita, evocativo e 
poetico, non certamente che impri­
gioni o catturi. Anche nel linguag; 
gio il nostro parlare di Dio a questi 
interlocutori deve rispettare pro­
fondamente, deve avere lo stile del; 
la compagnia, direi l’umiltà di chi 
adora FAvvento, di chi rispetta pro­
fondamente l’esodo e di chi vuol 
celebrarne l’incontro.



E, infine, una sola notazione su 
questo: il linguaggio in cui Gesù 
più ha detto — lo diceva anche pri­
ma Adriana Valerio — è stato il ge­
sto, questo gesto della carità, lin­
guaggio metaforico, simbolico, au- 
toimplicativo, linguaggio e comu­
nione.

E, infine l'ultimo punto: dopo la 
dimensione contemplativa, eucari­
stica ed ecclesiale, dopo la compa­
gnia come discrezione e ferialità, 
dopo il linguaggio della compa­
gnia, la compamia come profezia, 
n racconto di Emmaus si chiude 
con questo bisogno grande che i di­
scepoli hanno, nonostante la stan­
chezza e la fatica del giorno, nono­
stante sia calata la notte, di partire 
senza indugio per andare a dire a 
Gerusalemme quello che essi han­
no sperimentato.

Direi: la compagnia si apre alla 
profezia, al futuro, al nuovo, 
air«escaton», è anticipazione mili­
tante dell’awenire. La compagnia è 
vera nei momento in cui, diceva 
una volta Jùrgen Moltmann, «Tira 
nel presente degli nomi l’avvenire 
di Dio», cioè è aperta nella speran­
za, è anticipazione militante.

E allora direi a voi ragazzi della 
FUCI, lo stile della compagnia 
quando è vero è radicato nella me­
moria del Salvatore, deve tradursi 
in gesti così significativi che posso­
no a volte coinvolgere la vita, gesti 
di un dono totale. Permettetemi di 
dire anche questo: quanti Fucini 
hanno dato la vita per il regno di 
Dio, incondizionamente, nella va­
rietà delle vocazioni, penso anche 
particolarmente alle vocazioni di 
speciale consacrazione? Anche 
quelli sono segni della compagnia, 
profezia del regno; gesti che dicono 
più di tutte le parole perché antici­
pano il futuro di Dio nel presente 
degli uomini.

Franz Rosenzweig apre il suo li­
bro «La stella della redenzione», 
con queste parole: «Dalla morte e 
dal timore della morte prende ini­
zio e si eleva ogni conoscenza circa 
il Tutto; rigettare la paura che at­
tanaglia ciò che è terrestre, strap­
pare alla morte il suo aculeo vele­
noso, togliere all’Ade il suo mia­
sma, di questo si pretende capace 
la filosofia. Senza posa il grembo 
instancabile della terra partorisce 
il nuovo e ciascuno indefettibil­
mente votato alla morte, ciascuno 
attende con timore e tremore il

fiomo del suo viaggio nelle tene­
re».
La compagnia della paura e del 

dolore della morte ci accomuna 
tutti; giustamente Guidane Lafon- 
te, nel suo ultimo libro «Dieux et 
Tetre», dice che dobbiamo restitui­
re la morte, riprendere sul serio la 
dignità dell’interruzione: è compa­
gnia con la vita degli uomini. Ma 
quando abbiamo restituito la mor­
te dobbiamo, al tempo stesso, sape-

re che la compagnia nella memoria 
del salvatore dalla morte ci apre 
alla vita. Le ultime parole del libro 
di Rosenzweig sono queste: «Le pa­
role stanno scritte sulla porta, sul­
la porta che dal misterioso, mira­
coloso splendore del santuario di 
Dio dove nessun uomo può restare 
a vivere, conduce verso Testemo. 
Ma su che cosa si aprono i battenti 
di questa porta? Non lo sai? Sulla

vita». Vom Tode ins Leben, dalla 
morte alla vita.

È questo il cammino di tutti gli 
Emmaus della storia, è questo lo 
stile della comapgnia nella memo­
ria del Salvatore, è questo quello 
che Giovanni ci ha detto nella sua 
prima lettera affermando: «Siamo 
passati dalla morte alla vita, 
perché amiamo i fratelli».
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LAICATO: 
MITO O REALTÀ?

Introduzione della Presidenza Nazionale

Dopo aver ascoltato le riflessioni biblico- 
teologiche di questa prim a giornata, in cui ab­
biamo approfondito la dimensione del confron­
to tra la Parola e la Storia, di come l ’evangeliz­
zazione e la missione debbano necessariamente 
tenere conto delle diverse situazioni culturali in 
cui si inseriscono; ci è sem brato opportuno e ne­
cessario concludere questa giornata sulla Chiesa 
con una tavola rotonda che rappresenti, attra­
verso testimonianze di diversi paesi, come nella 
prassi delle comunità dei credenti di oggi la Fe­
de sia  effettivamente interpellata dalle diverse 
istanze culturali e sociali a cercare risposte ade­
guate e risposte delle diversità.

In vista del prossim o Sinodo su «Evangelizza­
zione e Missione dei laici nella Chiesa e nel 
mondo», a noi oggi in questa sede non interessa 
tanto affrontare le questioni teologiche legate al­
le categorie laicato/laicità, carismi/ministeri, lai- 
ci/presbiteri, quanto riflettere, a  conclusione del­
la prim a fase del rinnovamento conciliare che 
ha visto m aturare le coscienze laicali a lla  luce 
della ecclesiologia di comunione del Vaticano 
II, su come di fatto nelle diverse realtà questo 
processo di trasformazione si stia attuando.

Per questa serie di motivi abbiam o scelto pa­
radigmi come mito e realtà per parlare di laica­
to. I termini potrebbero sem brare antitetici; 
l ’uno per richiamare l ’idea d ell’irrealizzabile 
che non trova consistenza storica, l ’altra invece 
la prassi nella storia; qui noi intendiam o sottoli­
neare la possibilità di una loro com plem enta­
rietà per indicare la dimensione itinerante della 
chiesa pellegrina, che vive la tensione escatolo­
gica del «già e non ancora», nelle differenti si­
tuazioni storiche.

Oggi la perdita di centralità della chiesa euro­
pea si accom pagna alla  pluralità di «centri» ec­
clesiali di pari rilevanza sia  dal punto di vista 
quantitativo che sul piano della riflessione teo­
logica».

«La positività del non definito», cioè lo Spirito 
operante nella storia, in modi e in luoghi diver­
si, suggerisce alla coscienza cristiana di andare 
oltre le tradizionali categorie con cui si è elabo­
rato fino ad oggi la riflessione teologica. I con­
tributi di stasera infatti presenteranno alcune 
esperienze di laicato nel.mondo. Esperienze che 
provengono da contesti socio-culturali estrema- 
mente differenti, in cui il rapporto tra la co­
scienza cristiana e la storia si è strutturato in 
forme diverse. La questione del pluralism o è un 
problema ineludibile nell’esperienza ecclesiale, 
già emerso nel Sinodo straordinario sul Conci­
lio.

Si tratta in effetti del problem a aperto non an­
cora sistem aticamente affrontato d ell’incultura- 
zione della fede nei diversi contesti culturali, 
che può avvenire soltanto nel rispetto profondo 
degli interlocutori e dei linguaggi, nella ricerca 
comune del dialogo, che non è solo un «parlare 
fra», ma è la comunicazione che si realizzanella 
solidarietà, nella accoglienza e nella condivisio­
ne della storia degli uomini.



Andrej
Wielowiesky

Segretario generale 
dei laureati cattolici 
di Varsavia

Nel 1987, il Sinodo dei Vescovi si oc­
cuperà delle questioni della vocazione, 
della missione dei laici nella chiesa e 
nel mondo. È difficile immaginarsi 
un’azione efficace della Chiesa nel mon­
do e per il mondo senza un'intensifica­
zione sostanziale della testimonianza 
dei laici cristiani. Ciò è particolarmente 
vero per il mondo di oggi che attende 
sempre una testimonianza della Buona 
Novella, una chiamata, una scoperta 
del senso della vita, una fede viva. È 
questo che soprattutto i giovani si at­
tendono. Bisognerebbe, prima di questa 
stessa riunione del sinodo, fare il punto 
della situazione in tutta la Chiesa e pro­
cedere ad un esame di coscienza. Cosa 
diventano di fatto i laici nella Chiesa? A 
che punto i cattolici hanno assimilato 
l’insegnamento del Concilio Vaticano 
II? Che cosa è cambiato nell’attitudine 
delle persone durante gli ultimi venti 
anni? Le comunità cattoliche sono dive­
nute più «dinamiche»? I metodi della 
pastorale sono cambiati e, se si, in qua­
le misura? A che punto siamo con la 
presa di coscienza, in seno alla Chiesa, 
della missione di santificazione e di tra­
sformazione del mondo? Quale espe­
rienza vivificatrice dell’orientamento 
apostolico abbiamo potuto vivere e in 
quale modo: soltanto in piccoli gruppi 
ai élite o forse anche un poco al livello 
del Popolo di Dio intero?

Dalla risposta che sarà data a queste 
domande dipende la diagnosi e l ’orien­
tamento della Chiesa di oggi, così come 
le conclusioni per l ’opera di pastorale e 
di educazione. Ed ugualmente le con­
clusioni pratiche per i laici e per le dif­
ferenti comunità cristiane, in grado di 
permettere loro di rispondere alla do­
manda più semplice e a volte più diffici­
le: come vivere?

Per i cristiani questa questione trova 
tutto il suo significato nella misura in 
cui essa vuol dire; come rispondere alla 
chiamata di Cristo?

Non ci sarà un’evangelizzazione effi­
cace senza una promozione ed un’inten­
sificazione essenziale del ruolo dei laici 
nella Chiesa.

Se tutto il Popolo di Dio non si assu­
me la sua vocazione apostolica, la Chie­
sa non sarà in grado di esercitare la sua 
missione. Ora, l ’ultimo sinodo ha cerca­
to di evitare il concetto stesso di «Popo­
lo di Dio», problema sollevato con in­
quietudine sia dai teologi che da mili­
tanti cattolici nel mio Paese.

Per molti tra di loro si trattava di uno 
choc poiché come è possibile parlare 
dell’opera del Concilio e del rinnova­
mento della Chiesa eliminando l’idea di 
Chiesa come «Popolo di Dio»?

L ’agitazione post-conciliare dei laici, 
le delusioni e le frustrazioni, la caduta 
del prestigio delle istituzioni e l ’indebo­
limento della loro autorità morale, tut­
to ciò ha posto il problema della disci­
plina e della coesione della Chiesa. La 
Chiesa ha bisogno di una disciplina co­
scientemente e attivamente consentita e 
del rafforzamento della sua unità nelle 
circostanze di un mondo sempre più 
pluralista e sempre più complesso. Le 
differenze e le contraddizioni che divi­
dono il Popolo di Dio rendono sempre 
più indispensabili l ’unione intorno a 
Roma e al Successore di San Pietro. Ma 
tutto ciò non cambia niente al fatto che 
la forza della nostra fede e l ’efficacia 
dell’evangelizzazione dipendono dallo 
slancio apostolico delle chiese locali e 
dallo spazio che vi occuperano i laici, 
considerati fino a poco tempo fa come 
dei sottomessi passivi e ancor prima co­
me «laicorum genus bestiale». Il ruolo 
di diffusione della cultura cristiana non 
è oggi unicamente il proprium dei con­
tinenti d’oltre-mare. La nostra cultura 
cambia radicalmente, al punto che la 
questione della inculturazione diventa 
anche il problema delle nazioni tradi­
zionalmente cristiane. Solo i laici pos­
sono condurla a buon fine.

Nel corso degli ultimi 250 anni, la 
Chiesa cattolica ha vissuto thre chocs 
interni profondi e ne sono prova gli ef­
fetti fino ai nostri giorni, anche se essa 
ha saputo rilevare in una larga misura 
le sfide che ne discendono. Si tratta di 
tre scismi-apostasie tragieh consecutive 
alla debolezza interiore del Popolo di 
Dio, piuttosto che a degli attacchi 
dall’esterno:

Iniziato verso la metà del XVII sec., il 
distacco della Chiesa da una larga parte 
dell’intelligenzia d’Europa;

2) distacco della Chiesa, a partire dal 
X IX  Sec., di una larga parte dell’am­
biente operaio;

3) l’abbandono, nel XX  sec., per la 
maggioranza dei fedeli, della vita nella 
fede sotto l’effetto della cultura di mas­
sa in una società detta del consumismo.

Il «tradimento deH’intelIigentsìa» fu
consecutivo all’incapacità della Chiesa 
trionfante della Controriforma di rio­
rientarsi e di attaccarsi ai problemi che 
poneva l’epoca delle scoperte geografi­
che e scientifiche, delle invenzioni e 
dell’industria nascente, della filosofia 
dei lumi e del liberalismo politico. I cat­
tolici che si lasciarono trasportare dalle 
esperienze e dalle idee nuove, non sape­
vano più a chi riferirsi nella Chiesa. I 
protestanti erano in una situazione un

po’ migliore, in ragione dell’importanza 
della tradizione comunitaria nelle loro 
Chiese. La gerarchia ecclesiastica e il 
clero in generale non vi compresero 
granché, a eccezione di Benedetto XIV. 
Questo il più grande Papa del XVIII 
sec. comprendeva l’evoluzione del suo 
tempo e questa è la ragione per cui ac­
cordò il suo sostegno alla riforma scola­
stica del pianista Konarski. È soltanto 
nel XX  sec, che iniziarono dei processi 
di ritorno degli intellettuali verso la 
Chiesa. Essi predominano nel mio Pae­
se ma, negli altri, la situazione è forte­
mente diversificata.

Il distacco degli ambienti operai non 
derivava unicamente dal fatto che nel 
suo insieme, la gerarchia ecclesiastica 
non percepì il problema, occupata come 
era a combattere disperatamente l ’ere­
dità della Rivoluzione Francese e a pre­
venire tutti i pericoli che comportava il 
«tradimento dell’intelligentsia» denun­
ciati e condannati dal Sillabo. Ma la ge­
rarchia non era la sola a sbagliare. Tut­
ta la Chiesa rurale d’Europa, nobiliare 
e contadina, era maldisposta ai cambia­
menti ed incapace nel suo insieme, di 
raccogliere le sfide nuove. Quanto era 
arduo l’impegno di Monsignor Ketteler, 
grande animatore del movimento degli 
operai della Germania, quello del Cardi­
nal Gibbons dei «Cavalieri del Lavoro» 
sotto la sua tutela negli USA, o ancora 
quello dei fondatori delT«opera dei con­
gressi» tra cui Mons. Radini-Tedeschi, 
«maitre à penser» di Giovanni XXIII, 
quando fu necessario creare delle «co­
munità dicredenti» attive e apostoliche 
in condizioni sociali nuove, senza quasi 
nessuna esperienza del passato. E quan­
to poco, di fronte ai bisogni, questi pio­
nieri hanno potuto compiere.

Chi sa se l’indifferenza religiosa di 
oggi non deriva per una larga parte del­
la carenza di un’esperienza personale 
vissuta in seno alla comunità dei cre­
denti? Il fatto è che l’esperienza religio­
sa del Cattolicesimo era per tradizione 
istituzionale, normativa e non comuni­
taria. E quanto all’apostasia del XX  
sec., essa non era frutto del naturali­
smo e dello scientismo degli intellettua­
li di un secolo o due fa, tanto meno di 
un socialismo anticlericale — almeno 
per la maggior parte dei casi —. Questa 
deriva da una nuova religione pagana 
venerata dai mass-media e da un consu­
mismo crescente, religione che si lascia 
definire come quella «del successo indi­
viduale». È là l ’idolo che ci incita a tra­
sgredire il primo comandamento del 
«Monte Sinai». Anche se questa religio­
ne è poco profonda e sovente effimera, 
questa raggruppa attendendo sotto le 
sue bandiere centinaia di milioni di fe­
deli. Essa ha anche i suoi preti e i suoi 
«santi», i suoi apostoli e i suoi «pecca­
tori». Certo essa non giunge sempre a 
staccare completamente l’uomo da Dio, 
essendo Dio l ’oggetto costante della sua 
nostalgia, ma è efficacemente che essa 
lo allontana dalle religioni istituzionali. 
Questa religione pagàna di oggi rimette 
in questione l’autorità della Chiesa e fi­
nisce con l’indebolirla, se questa non è 
sufficientemente protetta dall’esperien-



za vivente delle comunità di credenti, a 
condizione che ricreino costantemente 
il loro slancio spirituale ed abbiano la 
volontà e la facoltà di testimoniare 
all’esterno la forza della loro spiritua­
lità. A breve scadenza, la Chiesa istitu­
zionale non è in grado, in questa situa­
zione di fatto, di condurre un'evangeliz­
zazione efficace di consolidare la fede 
dei fedeli senza un rafforzamento delle 
chiese locali fondate non più su delle 
parrocchie, secondo la loro formula tra­
dizionale, ma su delle parrocchie- 
comunità divenute tali sotto l’impulso 
di nuove forme di vita parrocchiale, 
composte esse stesse da comunità mul­
tiple di credenti raggruppate attorno a 
nodi diversi: famiglie, ambiente profes­
sionale, ambiente giovanile, ecc. L ’espe­
rienza dei paesi occidentali non è l’uni­
ca ad inidicare questo cammino; è il ca­
so anche della nostra, polacca. Due fatti 
meritano qui di essere ricordati.

1) Nell’insieme la vita parrocchiale è 
vivente presso di noi, il numero di pra­
tiche religiose elevato, la catechizzazio- 
ne dei bambini quasi genertale. E ciono­
nostante le ragioni d’inquietudine sono 
tra le più serie poiché l’attaccamento 
alla Chiesa come istituzione ed il grado 
elevato d’identificazione con essa proce­
dono in larga misura dalla disaffezione 
per il sistema politico vigente e dal bi­
sogno vivamente sentito di «être chez 
soi». E nello stesso tempo, molti sinto­
mi di scristianizzazione che si constata­
no da noi derivano dagli stessi motivi e 
si manifestano in modo simile che in 
Occidente, anche se la povertà ci pre­
munisce bene o male contro la religione 
neopagana del «successo individuale». 
Ciò che è tuttavia più grave è che la no­
stra vita familiare e tutto l’ambiente so­
ciale tendono a scristianizzarsi. L ’inse­
gnamento della fede è più compito del 
catechista che dei genitori. Molto so­
vente noi non sappiamo più pregare in 
casa come prima, e la spiritualità del 
lavoro continua ad indebolirsi. Tutto 
ciò fa sì che il nostro sentimento reli­
gioso sia come un albero rigoglioso ma 
le cui radici cominciano a deperire. So­
lo delle comunità animate dallo spirito 
apostolico possono rinnovare la spiri­
tualità delle famiglie e degli ambienti di 
lavoro.

2) Una seconda argomentazione il tat­
to che al di fuori delle ragioni evocate 
più sopra, l ’Intensità progressiva della 
vita parrocchiale da noi deriva precisa- 
mente, in una misura sempre più larga, 
dalTattività delle comunità dei credenti 
in seno alle parrocchie. I 25 o 30 anni 
passati hanno visto almeno da 300 a 
400 mila persone fare la loro esperienza 
del movimento delle «oasi», «Luce e vi­
ta», e, daltronde, si assiste allo sviluppo 
dei movimenti carismatici, del neocate­
cumenato, deimovimenti delle famiglie, 
dei clubs cattolici, una sessantina nel 
movimento Pax Romana e in particola­
re dei centri della pastorale universita­
ria, più di 300 centri pastorali («au Cen­
tri Pastorali mòneries»). Recentemente 
si assiste anche ad una moltiplicazione 
dei grupi della pastorale del mondo 
opeaio, del mondo agricolo e di quelli

che si chiamano «gli ambienti creatori» 
(artigiani, ecc.) essi fanno tutti pensare 
all’antica Azione Cattolica. Ci sono cen­
tinaia di questi gruppi. Il loro specifico 
è da una parte lo spirito d’iniziativa dei 
laici di ambiente con movimenti specia­
lizzati e, d’altra parte, la congiunzione 
di interessi sociali, studio delTinsegna- 
mento sociale della chiesa e attività 
pratica e di interessi spirituali che 
sboccano nell’attività apostolica..

È tuttavia evidente che sarà lungo e 
difficile il cammino della creazione di 
una Chiesa pienamente apostolica an- 
nunciante efficacemente il Vangelo nel 
mondo in pepetua evoluzione del XXI 
sec. Ciò che pesa sempre sulla nostra 
coscienza è l ’esperienza secolare della 
vita della Chiesa che ha perduto in lar­
ga misura il suo carattere comunitario 
delle origini a vantaggio delTorganizzai- 
zone, e che, lungo i secoli, compiva la 
sua missione come istituzione mirabil­
mente gerarchizzata. Questa conserva­
va l’eredità del Vangelo annunciandola 
al mondo con i suoi mezzi ed esercitan­
do il suo apostolato animato senza so­
sta da nuovi santi e da energie spiritua­
li nuove. Ma la maggior parte dei fedeli 
era passiva e il suo ruolo nella missione 
della Chiesa era debole se non nullo. Al­
le comunità vitali dei primi secoli del 
cristianesimo, fondate sul catecumena­
to, si è sostituita una netta divisione tra 
clero cosciente e attivo, pastori respon­
sabili, e sottomessi passivi (laicorum 
genus bestiale) esclusi alcuni principi e 
notabili. Tale fu l ’eredità di Giustinia­
no, Carlo Magno e della cristianizzazio­
ne forzata delle masse pagane. Il depe­
rimento della tradizione e dello spirito 
di comunione, eccezion fatta per la vita 
religiosa, conventuale, con, parallela- 
mente, l ’affermazione del carattere isti­
tuzionale della Chiesa, ha indebolito 
l ’evangelizzazione. Il nuovo comanda­
mento annunciato da Cristo nel cenaco­
lo: «amatevi gli uni gli altri» (Gv 13,34) 
non poteva più in queste circostanze, 
essere rilevante come prima.Lo slancio 
mirabile degli Ordini mendicanti verso 
la spiritualità popolare non vi poteva 
quasi n ien te . L ’ a llon tan am en to  
dall’idea comunitaria nei Tempi moder­
ni si accentuò ancor più nella Chiesa 
Cattolica in seguito a questo grande di­
sastro che fu la Riforma. Il fatto è che i 
protestanti opponevano al cattolicesirno 
la loro formula comunitaria della Chie­
sa. A ciò si è aggiunto l’individualismo 
proprio della pedagogia moderna predi­
cante la formazione delle virtù e delle 
attitudini prevalentemente individuali, 
al seguito del quale si è generalizzata 
per restare valida fino ai nostri giorni, 
la forma di religiosità, che considera le 
questioni della vocazione, del perfezio­
namento 'morale e della salvezza 
dell’uomo sotto l’angolo essenzialmente 
individuale della correlazione verticale: 
«io e il mio creatore». A dispetto delle 
acquisizioni incontestabili della vita 
spirituale di quell’epoca, tutto ciò equi­
valeva, ben inteso, ad un grande impo­
verimento della Chiesa. Così da più ge­
nerazioni, si procede a dei tentativi di 
riorientam ento della pastorale e

dell’educazione. Su questo punto, di 
grande importanza fu il rinnovamento 
liturgico che insisteva sulla partecipa­
zione attiva dei fedeli alla Santa Messa 
e ugualmente l ’appello innovativo di 
questo santo Papa tuttavia conservato- 
re che fu Pio X, a una comunione fre­
quente nell’ottica antica di una Chiesa 
istituzionale che compie la sua missio­
ne pastorale rivolta ai sottomessi igno­
ranti passivi, un tale appello sarebbe 
impensabile. Ma io penso che senza di 
lui e senza l’enciclica «Mistici Corpo­
ris» di Pio XII noi non avremmo la «Lu­
men Gentium». Adottando la visione di 
Chiesa come «Popolo di Dio» il Concilio 
ha preso un orientamento nuovo, ma bi­
sogna tener conto che la scalata colletti­
va e di massa non è che l’inizio. Non 
molto tempo fa mi è capitato di sentire 
un eminente dignitario della Chiesa di­
re: «i vescovi, il clero e il Popolo di 
Dio», e proprio recentemente un giorna­
lista anche se cattolico mi ha interroga­
to sul legame «nella Chiesa con il laica­
to» e voleva sapere se io ero «un colla­
boratore laico attivo della Chiesa». Ben 
inteso, tali formule sono un nonsenso e, 
tuttavia, malgrado la loro illogicità, es­
se si spiegano con la tradizione. In que­
st’ordine di idee, segnaliamo ancora 
che appena 9 o 10 anni fa, dei sondaggi 
fatti in Polonia dimostravano che i gio­
vani avevano poca comprensione per 
l’idea di comunità. Per essi, la Chiesa 
era una grande istituzione venerabile, 
tanto che, interrogati sulla portata del­
la formula comunitaria, essi vi scorge­
vano... del settarismo.

La conseguenza primordiale della Co­
stituzione Dogmatica sulla Chiesa è 
l’idea che collaborlamo all’opera della 
nostra Salvezza, che essere cristiano è 
comportarsi più che credere in Dio, e 
perfezionarsi conformemente ai suoi 
comandamenti poiché è che può fare 
ogni credente, o semplicemente deista. 
Il cristiano è un uomo di comunione 
che è solidale cioè corresponsabile con 
gli altri. Ugualmente l’apostolato è 
Tevangelizzazionc non sono un impegno 
individuale ma comunitario. Ciò non 
annulla abbastanza il valore e la porta­
ta della testimonianza individuale, ma 
significa semplicemente che questi due 
saranno pienamente efficaci se sono 
fondati sulla vita spirituale della Chiesa 
cioè di una comunità. Poiché «là dove 
due o tre si riuniscono nel mio nome, io 
sono tra di loro» (mt 18,20).

Dall’idea della salvezza come opera di 
comunione ne discende un’altra: l'idea 
più importnate di un «doppio radica­
mento nella società e nella Chiesa». Per 
mettere in opera la missione della Chie­
sa bisogna che noi siamo in questo 
mondo con gli uomini e per gli uomini, 
e non di fianco a loro, ma è nella vita 
della Chiesa che ci occorre spingere le 
forze spirituali necessarie all’apostola­
to e alla santificazione del mondo, per 
renderlo migliore. Questa è la ragione 
per cui ogni cristiano verametne attivo 
deve innanzitutto inserirsi attivamente 
in una comunità di Chiesa: familiare, di 
giovani, professionale, di vicinato, par­
rocchiale, o costituita sul piano dei di-



I
versi movimenti religiosi, che sarà nella 
sua vita un sostegno e talvolta un’ispi­
razione. Il Card. Jozef Glemp, Primate 
di Polonia, ha detto in un’intervista: «... 
La catechesi alla quale stiamo proce­
dendo a tutti i livelli, a partire dall’età 
prescolare fino ai genitori, passando at­
traverso i diversi gradi di scolarità e i 
corsi prematrimoniali per i fidanzati, 
tutto ciò non potrebbe bastare. La cate­
chesi deve essere seguita dall’esperien­
za di vita. Ora è solo nelle comunità che 
è possibile vivere da cristiani e bisogna 
che la comunità non sia grande. Nella 
folla l’uomo può convertirsi, vivere 
un’esperienza, approfondire la sua fede, 
ma è in gruppi ristretti che può impara­
re a vivere. E perciò che l’avvenire ap­
partiene a dei gruppi che, animati dalla 
stessa fede sarebbero capaci di formar­
si alla vita cristiana.

Nella sua omelia a Mistrzejowice nel 
1983, il Santo Padre chiamò gli operai 
polacchi ad evangelizzare il loro am­
biente di lavoro paragonandoli ai pesca­
tori di Galilea ai quali Cristo Affidò 
l’evangelizzazione del Mondo. È chiaro 
che questo non era solo un appello agli 
individui, ma beninteso, un appello a 
degli ambienti pofessionali nel loro 
complesso e alle comunità dei lavorato­
ri. Una vera plantatio del cristianesimo 
e l ’evangelizzazione dell’ambiente di la­
voro in via di secolarizzazione come di 
ogni altro ambiente, sono l’impegno co­
mune di tutta la Chiesa e non solo dei 
laici. Le comunità concrete dei laici che 
comprendono tanto i laici quanto i pre­
ti, devono essere sostenute in questo 
impegno dalla gerarchia e da tutta la 
chiesa locale. E io penso che è princi­
palmente in questo modo che sarà pos­
sibile colmare la mancanza di credibi­
lità, «thè credibily gap» di cui soffre so­
vente la Chiesa. Ora il peso della tradi­
zione ecclesiale agisce tutavia in senso 
contrario. Quello che ci manca sempre 
sono l’esperienza e dei modelli di com­
portamento delle comunità dei laici nel­
la Chiesa e fuori della Chiesa. C’è anche 
l’attitudine dei preti che non sono pron­
ti a comprendere la vocazione partico­
lare dei laici, per non essere stati for­
mati nel seminario alla cooperazione 
con i laici e ad animare delle comunità 
o a stimolarne la costituzione. Il rifles­
so naturale, spontaneo, di fronte ad una

proposta di cooperazione dalla parte 
dei laici o di una nuova forma di pasto­
rale, è la reticenza davanti all’« immi­
schiarsi» dei laici negli affari della 
Chiesa, e il timor di veder compromes­
sa l’autorità spirituale della Chiesa, o 
ancora di veder il caos introdursi nel 
suo seno, senza parlare dei rischi di na­
tura socio-politica.

Come constata il sociologo polacco 
Janina Slominska, la difficoltà deriva 
nella sua essenza dal fatto che 1 laici 
fanno fatica a trovare il loro posto in 
una Chiesa concepita come comunità, 
ad identificare il ruolo da giocare il 
quale è, essenzialmente, sempre funzio­
ne delle attese di un gruppo preciso. 
Quali sono, concretamente, queste atte­
se di una parrocchia, di una diocesi, 
della Chiesa?

La Chiesa nel suo insieme non asse­
gna ai laici dei ruoli precostituiti che 
abbiano permesso loro di giocare il ruo­
lo di persone che donano e non che 
prendono. Perché i laici vedano meglio 
il loro posto nella Chiesa, bisogna che si 
inseriscano in gruppo ridotti di creden­
ti, così come microstrutture nella ma­
crostruttura della Chiesa. È evidente, 
anche se non per tutti che i laici posso­
no e devono sostituire i preti in diffe­
renti funzioni e incarichi che fino ad og­
gi questi si assumono a titolo esclusivo. 
Ma è significativo che davanti a questa 
prospettiva, dei preti si sentono minac­
ciati nella loro identità e nel loro status 
di ecclesiastici. Essi pongono la doman­
da: «Se i laici possono impegnarsi, a co­
sa serve essere prete?».

E, una volta di più, nell'ottica della 
nuova visione di una Chiesa delle comu­
nità e degli antichi sottomessi trasfor­
mati in membri attivi e responsabili 
della Chiesa. È  in modo completamen­
te diverso che si profilano non solo lo 
status, i ruoli, gli impegni dei laici, ma 
anche i modelli di personalità dei preti 
incaricati della pastorale. Costoro sa­
ranno più indispensabili di adesso, nel­
la misura in cui le comunità avranno bi­
sogno del sacro, dell’Eucarestia, del ri­
ferimento alla trascendenza, a un Dio, 
senza il quale, anziché servire il mondo, 
si sottometteranno. Queste avranno in­
fine bisogno, ad un livello più elevato, 
della paternità spirituale e dell’autorità 
e dell’autorità di uomini che si votano

pienamente a Cristo e alla comunità ec­
clesiale. Queste avranno bisogno per 
progredire, di maîtres a penser non sol­
tanto ecclesiastici ma anche laici. Qra 
queste attese sarano più difficili da sod­
disfare che i nuovi ruoli, più difficili da 
compiere di quanto non lo siano ora 
l’amministrazione di una parrocchia o 
una catechesi di routine.

Emetto l’ipotesi che l’orientamento 
comunitario della Chiesa comincerà a 
prendere corpo solo quando i sacra­
menti d’iniziazione cristiana; il Battesi­
mo, l’eucarestia e la Cresima saranno 
stati compresi e percepiti in tutta la lo­
ro portata, conformemente al loro con­
tenuto. Il Battesimo sarà un inserimen­
to reale grazie alla mediazione di geni­
tori e padrini, nella comunità ecclesia­
le. L ’Eucarestia non sarà soltanto la 
grande festa dell’incontro con Cristo 
ma ugualmetne un atto di associazione 
alla vita spirituale della comunità dei 
credenti. Infine la Cresima, questo più 
importante sacramento della maturità 
cristiana, più importante del matrimo­
nio e del sacerdozio, nella misura in cui 
li prepara, servirà da preparazione a 
nuovi ruoli e impegni nella Chiesa, di 
iniziazione all’azione e alla responsabi­
lità. Attualmente, queste funzioni non 
sono sue, e la portata di questo sacra­
mento è percepita come quasi nulla. In­
fatti è difficile attriburigli nella nostra 
cultura religiosa un ruolo paragonabile 
a quello di cui godono il matrimonio e 
il sacerdozio e a quello di cui aveva go­
duto l’investitura di un cavaliere, se 
l’istituzione della Chiesa non aveva bi­
sogno fino ad ora di tali cavalieri e con­
tinua a non sapere troppo bene che co­
sa ptorebbe farsene. Una rivalorizzazio- 
ne di questo sacramento e la sua pro­
mozione sociale non offrono un rappor­
to limitato con uno stato di coscienza 
da promuovere nella Chiesa, che sareb­
be adatto a fargli superare il timore di 
un orientamento e di una concezione 
nuova della sua missione di popolo di 
Dio? Per concludere questa riflessione 
sull’«ecclesiologia integrale», mi per­
metto di citare un teologo di Varsavia, 
p. Mieczyslaw Nowak, che pensa che la 
cosa che fino ad ora, comprometteva 
maggiormente il problema dei laici atti­
vi nella Chiesa era proprio la loro as-
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Vorrei innanzi tutto comunicarvi la 
mia gioia per essere qui e per potere co­
sì meglio scoprire la realtà della FUCI 
il cui splendore va ben al di là delle

frontiere d’Italia. È anche l’occasione di 
ringraziarvi per la testimonianza della 
vostra fedeltà, della vostra creatività, 
del vostro impegno.

Recentemente Umberto Eco afferma­
va che ogni qual volta egli si reca negli 
Stati Uniti vi si sente come un saggio 
egiziano che visitasse Roam ai tempi 
dell’impero. Spero che al di là dei 
clichès, queste brevi note potranno aiu­
tarvi a cogliere il movimento della Chie­
sa in America del Nord.

Parlare dei laici in America del Nord 
costituisce una reale sfida.

Una sfida poiché è mia convinzione

che la Chiesa vi stia vivendo un profon­
do mutamento. Non è certamente per 
caso che dopo le polemiche suscitate 
l’anno scorso dalle discussioni sulla 
teologia della liberazione, il cardinale 
Ratzinger abbia diretto la sua sollecitu­
dine pastorale verso gli Stati Uniti! Do­
po l’America del Sud, tocca all’America 
del Nord porre delle questioni nuove. I 
problemi recenti dell’Arcivescovo di 
Seattle, Monsignor Hunthausen, espri­
mono l’evoluzione della Chiesa in Ame­
rica del Nord. Seattle, si tratta della co­
sta ovest americana, è una città che te­
stimonia di un’America che si allontana



dall’Europa. L ’Arcivescovo Hunthausen 
non ha solo preso posizione sul divorzio 
e l’omosessualità, ma anche sull’indu­
stria militare e sappiamo che il bilancio 
militare negli Stati Uniti è più di due­
cento miliardi di dollari l’anno.

Seattle è divenuto il simbolo di un 
cattolicesimo che cerca una nuova in­
carnazione.

Durante la sua visita in Canada il Pa­
pa Giovanni Paolo II ha visitato un nu­
mero impressionante di comunità india­
ne per esprimere questa volontà della 
Chiesa di ritrovare le culture che hanno 
inizialmente segnato queste terre.

È anche una sfida poiché l’America è 
sempre di più pluralista. Il venti per 
cento dei cattolici americani sono ispa- 
nofoni ed esistono delle diverse corren­
ti all’interno della Chiesa. Si sono re­
centemente visti dei cattolici, fra cui il 
professor Buchanan, premio Nobel 
dell’economia nel millenovecento ottan- 
tasei, criticare la lettera dei vescovi 
sull’economia mentre molti laici l ’han­
no sostenuta. È per questa ragione che 
è preferibile parlare dei laici e non del 
laicato. San Patrizio, la cui influenza in 
America è stata grande, aveva elaborato 
una classificazione nella quale i vescovi 
e i dottori della Chiesa, i monaci e le 
vergini ricevevano cento punti, gli ec­
clesiastici in generale e le vedove rico­
nosciute sessanta punti, ed il laicato fe­
dele trenta punti. Di fronte ad un laica­
to sempre più attivo e presente nella 
Chiesa, credo che egli dovrebbe rivede­
re la sua classificazione.

1. Presenza dei laici nella società.
In una recente conferenza a Friburgo 

(CH) Monsignor Cordes, che è vicepresi­
dente del Consiglio per i laici, afferma­
va che negli Stati Uniti i Centoquaran- 
tuno modelli di ministeri esercitati dai 
laici si limitano esclusivamente al servi­
zio della comunità e non si preoccupa­
no assolutamente di un impegno nella 
politica o nella società. Questa conce­
zione pastorale aiuta, secondo Monsi­
gnor Cordes, alla comprensione di un 
fenomeno dicotomico esistente presso i 
centoquarantuno deputati cattolici del 
congresso degli Stati Uniti.

In effetti, questi rappresentanti non 
connettono la loro appartenenza religio­
sa al loro impegno politico; secondo 
delle inchieste recenti i deputati ignora­
no addirittura la posizione preminente 
dei Cattolici al Congresso. In venti anni 
essi sono passati da novantanove a cen­
toquarantuno, ma tra i ventisei interro­
gati nessuno era cosciente del loro peso 
politico potenziale. E un politico con­
fessava: «da quattordici anni, non ho 
mai saputo quale fosse la fede religiosa 
dei miei colleghi».

Come collegare questa dichairazione 
con quella di un gruppo di laici che 
hanno prodotto la famosa dichiarazione 
di Chicago nella quale essi affermano 
che il ruolo cristiano dei laici come sin- 
dacalisti,uomini d’affari, professionisti 
e politici è in ora to  e svalutato negli 
ambiti ufficiali della Chiesa?

Si assiste secondo questa dichiarazio­
ne di Chicago ad un vero e proprio ca-

povolgimento del Vaticano II e del sino­
do del 1971. I laici prendono sempre 
più responsabilità nella Chiesa, mentre 
sono spesso dei sacerdoti ed i vescovi 
che si impegnano per la giustizia, per la 
difesa dei diritti umani.

Vi si denuncia lo sviluppo di una bu­
rocrazia ecclesiale che non ha mai sino­
ra favorito un maggior impegno dei lai­
ci in questo settore. Si investono molte 
risorse per questo apparato burocratico 
mentre molto poco è fatto perché i laici 
cristiani comprendano quale dovrebbe 
essere il loro servizio nella vita quoti­
diana. Si è molto parlato del ruolo del 
laicato come chiesa resa visibile nel 
mondo, ma si è fatto molto poco perché 
questa concezione divenisse realtà. Mol­
ti cattolici affermano che il loro lavoro 
quotidiano, il loro impegno professiona­
le, le scelte etiche che essi devono fare 
non sono presenti nelle preoccupazioni 
della Chiesa. Il teologo Michael Novack 
afferma che è necessaria una teologia 
del capitaliso democratico; se no, egli 
sostiene, sarebbe come dire ai cattolici 
che il lavoro che essi fanno comne ma­
nagers o giornalisti sia o cattivo o alrne- 
no indifferente al valore della loro vita 
cristiana.

Si vede dunque che laddove Monsi­
gnor Cordes vede una mancanza di co­
scienza cristiana nel senso dell’impe­
gno, i laici riuniti a Chicago scoprono 
un’importante carenza della loro Chie­
sa. In Canada si può osservare un feno­
meno simile. Dopo il Vaticano II molte 
diocesi si sono dotate di un importante 
apparato burocratico, si è visto cosi ap­
parire un nuovo tipo di laici, i perma­
nenti: sono veri laici salariati che lavo­
rano a tempo pieno negli organismi ec­
clesiali.

In questo periodo i movimenti che 
hanno prodotto tradizionalmente catto­
lici militanti sono in generale divenuti 
marginali nella Chiesa.

Si arriva dunque ad una situazione 
paradossale iti cui i vescovi scrivono 
importanti lettere sulla pace o l’econo­
mia e fanno intendere la loro voce pro­
fetica per interrogare e porre in que­
stione le politiche dei governi in carica, 
mentre i laici non si preoccupano asso­
lutamente di impegnarsi nella politica e 
nella società.

Come ha detto una volta un ministro 
dell’immigrazione in Canada: «La re­
cente dichiarazione dei vescovi sulla 
condizione degli immigranti non ci 
preoccupa troppo perché sappiamo che 
la maggior parte dei cattolici o l’ignora­
no o non l’appoggiano».

In effetti la situazione attuale espri­
me lo stato delle Chiese che come quel­
la di Laodicea possono dire; «Eccorni 
ricca» Apoc. (3,7). Da una parte, i laici, 
in America del Nord non sono più i la­
voratori immigranti poveri del secolo 
scorso, essi fanno per lo più parte della 
classe media. La recente lettera dei ve­
scovi sull’economia è allo stesso tempo 
una critica abbastanza esplicita alla po­
litica economica conservatrice del pre­
sidente Reagan, ma è anche un appello 
profetico per scuotere la coscienza eh 
questa classe media nordamericana. E

al popolo cattolico che i vescovi dicono: 
«Il Cristo ci ha messo in guardia contro 
l’attaccamento alle cose materiali, con­
tro la pretesa di dipendere da sé stessi, 
contro l’idolatria di chi accumula dei 
beni materiali e crede di trovarvi la 
propria sicurezza».

Nonostante ciò si pone una questione: 
come questo discorso profetico potrà 
diventare un ideale storico concreto — 
per usare un’espressione cara a Jac­
ques Maritain?

A parte il Quebec in cui gioca un ruo­
lo importante, sappiamo che la strate­
gia dell’Azione Cattolica non ha funzio­
nato in America del Nord; negli Stati 
Uniti ci sono stati dei tentativi che han­
no fatto molta fatica a sopravvivere. Co­
me afferma padre Coleman « i nuovi 
modelli per vivere la relazione Chiesa- 
società dopo il Vaticano II prodotti dal­
la teologia della liberazione sottolinea­
no talmente l’apsetto della tensione tra 
la Chiesa e il mondo che aiutano poco a 
vivere il lavoro ordinario all’interno 
delle strutture esistenti. Con la caduta 
della strategia dell’Azione Cattolica nel­
la Chiesa nel post-Concilio, non vi è un 
modello europeo o americano che pre­
sieda alle relazioni tra Chiesa e società, 
non c’è un progetto pastorale per mobi­
litare i laici nel cambiamento del mon- 
do...»

Siamo dunque davanti ad una sfida 
importante. I laici nordamericani sono 
lacerati tra i valori della società dei 
consumi, con la tentazione di ripiegarsi 
sul privato, e la propria identità cattoli­
ca. Che cosa significa «identità cattoli­
ca» quando i vescovi americani vanno 
ripetendo a più riprese, nell’ultima let­
tera pastorale, che un americano su set­
te è povero, che l’ingiustizia non ha so­
lamente dimensioni nazionali ma anche 
intemazionali? L ’assenza di legami tra 
il discorso profetico e un modello stori­
co concreto spiega probabilmente il 
perché del fatto che i centoquarantuno 
deputati del congresso americano fac­
ciano poco riferimento alla propria 
identità cattolica. La coscienza sempre 
più viva di questa situazione farà forse 
dell’America del Nord un laboratorio 
dal quale potrebbe nascere un nuovo ti­
po di azione dei cattolici, un mutamen­
to dell’azione cattolica. Questa situazio­
ne obbliga ad approfondire le questioni 
ecclesiologiche. Come scrive il teologo 
Bernard Cooke, è imperativo continua­
re la creazione di un’ecclesiologia con­
temporanea. C’è in America del Nord 
un’intensa ricerca di un nuovo modello 
di Chiesa. Le comunità di base offrono 
un nuovo paradigma, ma è necessario 
peraltro notare che i tentativi per tra­
sferire le esperienze comunitarie latino­
americane sono stati un fallimento, allo 
stesso modo dei tentativi di creare una 
Chiesa popolare. Il cattolicesimo in 
America del Nord è stato fin dalle sue 
origni un cattolicesimo popolare, di cui 
la teologia non ha peraltro tenuto gran 
conto, un cattolicesimo di resistenza le­
gato a delle minoranze povere spesso 
marginalizzate. Io vengo personalmente 
da un cattolicesimo che ha permesso al­
le minoranze francesi in Canada di con­



servare la propria identità. È oggi ur­
gente l’esigenza di sviluppare un’eccle­
siologia di Comunione e del Popolo di 
Dio in un’America molto segnata dai va­
lori della democrazia. A questo livello è 
importante ricordare l ’esperienza di co­
munione in occasione della preparazio­
ne della recente lettera dei vescovi ame­
ricani sull’economia. Questa lettera è il 
frutto di una consultazione molto ap­
profondita alla base, di incontri al livel­
lo di diocesi, di riunioni al livello nazio­
nale. In Canada, in preparazione del 
prossimo Sinodo, la Conferenza Episco­
pale ha organizzato un sondaggio inter­
rogando 4.500 laici e ottenendo un tas­
so di risposte del 60%. In ottobre i 95 
vescovi canadesi si sono riuniti con 140 
laici per preparare il prossimo Sinodo. 
Queste differenti esperienze stanno svi­
luppando un nuovo modello ecclesiolo­
gico che permette la libera espressione 
delle opinioni, un valore importante in 
America del Nord, ma aiuta anche a su­
perare l ’isolamento in paesi immensi e 
diversi. Bisogna anche dire che questa 
partecipazione dei laici è stata costante 
nella storia della Chiesa nordamericana 
e non mancano casi in cui dei vescovi e 
dei sacerdoti hanno vissuto dei momen­
ti difficili per non aver sufficientemen­
te tenuto conto dell’opinione della pro­
pria parrocchia o della diocesi.

2. Il movimento delle donne.
Cari Jung diceva che le donne ameri­

cane avrebbero dovuto lavorare più del­
le altre donne per attirare gli uomini 
del proprio paese. È così che si spiega 
probabilmente la combattività delle 
donne dell’America del Nord.

Già nel secolo scorso, si trovano trac­
ce dell’importanza delle donne nel cat­
tolicesimo nordamericano. Nel ventesi­
mo secolo alcune donne come Dorothy 
Day, che tra le due guerre ha giocato un 
ruolo importante per il proprio impe­
gno accanto ai poveri e per la sua criti­
ca del sistema capitalistico come siste­
ma essenzialmene non cristiano. Jean­
ne, ex-presidente nazionale della gio­
ventù studentesca cattolica e attual­
mente governatore generale del Cana­
da, ed altre che hanno segnato la vita 
della Chiesa.

Oggi il femminismo è una forza mag­
giore nella trasformazione culturale 
dell’America del Nord, sembra addirit­
tura che il movimento delle donne deb­
ba giocare un ruolo catalizzatore al li­
vello dei numerosi movimenti sociali, 
quali il movimento per la pace e il mo­
vimento ecologista.

Nella Chiesa cattolica in America del 
Nord, il movimento delle donne porta 
una forte influenza. Troppo spesso non 
si ricorda che l’azione per l’ordinazione 
delle donne, ma quando si legge un li­
bro come «In memory of her» che rapr- 
pesenta una ricostruzione teologica 
femminista delle origini cristiane, vi si 
scopre che l’autore Elizabeth Schùsslen 
Fiorenza vi rimette in questione quella 
che essa chiama una visione patriarcale 
del cristianesimo e propone una nuova 
comprensione dell’esperienza cristiana. 
Con la rimessa in questione di realtà co­
sì fondamentali come la paternità e la 
maternità e la visione di Dio come ma­
dre, il movimento femminista crea così 
una nuova immagine di donna dalle 
nuove maniere di pensare, e un nuovo 
sistema di valori. Così la spiritùalità 
femminista avrà una profonda influen­
za non solo in religione e filosofia ma 
anche sulla vita sociale e politica. Sono 
le immagini stereotipate della natura 
umana che sono così messe in questio­
ne. E ciò nella chiesa è fonte di profon­
de tensioni. Tanto più che ci sono sem­
pre più donne che a causa della propria 
formazione professionale, della loro 
preparazione teologica non accettano 
più di giocare un ruolo di secondo pia­
no.

3. La spiritualità dei laici
La cultura del supermercato non in­

fluenza solo l ’acquisto dei frutti e dei 
legumi. La religione è anche un oggetto 
di consumo e si vende bene. Il successo 
mediático di tale o tal altro oratore ne 
offrono regolarmente la prova. Si ha 
sempre di più la tendenza a scegliere il 
menù religioso che piace piuttosto che 
ad adottare il sistema religioso nella 
sua interezza. La Chiesa cattolica non è 
esente da questa mentalità di consumo, 
un buon numero di cattolici vi prende 
ciò che conviene loro. Così John McEn- 
roe che affermava recentemente, «Io  so­
no cattolico, ma attualmente vado in 
chiesa una volta, per la mamma». La 
cultura nord americana produce una 
nuova cultura religiosa e le teologie del­
la morte di Dio e la città secolare di 
Harvey Cox sembrano molto lontane.

Paradossalmente per l’esperienza di 
fede il problema non sembra essere più 
ateismo (in Canada più del 90% dei gio­
vani credono in Dio e nella divinità di 
Cristo) ma il panteismo. L ’evoluzione 
della Scienza conduce a riscoprire l’uni­
verso come mistero; Tastrologia, l’eso­
terismo conoscono una nuova vitalità. 
Si cerca di trovare al di là della scienza

delle realtà che fondino l’esistenza. In 
mezzo a ciò, alla ricreca delle verità 
fondamentali, vi è anche lo sviluppo 
delle correnti fondamentaliste. La ri­
messa in questione dei valori della mo­
dernità crea un nuovo interesse per i 
valori premodemi, per il Medioevo. 
Tutto ciò provoca alTintemo dello stes­
so cattolicesimo Temergere di nuovi 
gruppi. Molti di questi gruppi sono le­
gati a ciò che si potrebbe chiamare una 
cultura terapeutica. È forse per l ’in­
fluenza della psicologia, un nuovo ap­
proccio globale della persona? È diffici­
le affermarlo, un fatto è certo, e si trat­
ta dell’importanza che ha assunto la sa­
lute, «healing», nell’esperienza religio­
sa, la visione di Gesù come medico.

Si è detto che tutto ciò è legato ai 
problemi attuali della classe media nor­
damericana, questo non può essere suf­
ficiente per spiegare il successo di mo­
vimenti come il movimento carismati­
co. D’altra parte parecchi movimenti 
cattolici che oggi hanno successo in 
America del Nord, sono dei movimenti 
che sono in reazione di fronte alla tradi­
zione attivista. Essi propongono più di­
simpegno che impegno.

In questo contesto, la recente lettera 
dei vescovi americani sull’economia vie­
ne a porre la questione dei poveri come 
questione dell’esperienza di fede e come 
dimensione di una ricerca della santità.

I vescovi affermano:
«Il cammino verso la santità per la 

maggior parte di noi si trova nelle no­
stre vocazioni secolari, noi abbiamo bi­
sogno di una spirtualità che richiama e 
appoggia l ’iniziativa laicale e la sua te­
stimonianza non solamente nelle nostre 
chiese ma anche nel commercio, il mo­
vimento dei lavoratori nella professio­
ne, l’educazione e la vita pubblica.

«Noi scriviamo — dicono i vescovi — 
come eredi dei profeti biblici che ci 
hanno ingiunto di "fare la giustizia, di 
amare teneramente e di cammianre 
umilmente con il nostro Dio” . (Mi. 6-8)».

Quest’appello è duramente profetico 
in una cultura che integra difficilmente 
la sofferenza e un’esperienza di fede do­
ve la Croce è poco presente. Esso è pro­
fetico anche in una Chiesa che ha per 
lungo tempo sostenuto le correnti con­
servatrici della società nordamericana.

È auspicabile che quest’appello ad 
una santità storica, concreta, quotidia­
na sia inteso e possa suscitare un nuovo 
movimento cattolico.

Olga Lucìa 
Ramírez

Vkx: prendente 
internazionale 
universitari cattolici

Sono stata invitata qui per parlarvi 
della esperiena laicale in America Latina 
e nonostante la mia poca esperienza, 
ho accettato di venire perchè credo che 
sia molto importante dare testimonian­
za davanti a voi di una esperienza vissu­
ta: è l’esperienza dell’incontro con Ge­
sù, il Signore della vita; esperienza 
gioiosa, simile a quella di quella donna 
che ritrova la sua dracma perduta e 
chiama le sue amiche vicine per cele­

brare con allegria l ’averla ritrovata (Lu- 
ea, 15,8-10). Esperienza di profonda al­
legria poi, che passa (per questo è espe­
rienza pasquale), attraverso il conflitto 
con i grandi di questo mondo e la croce 
per giungere fino alla pienezza della vi­
ta in Gesù Cristo. Si tratta di una espe­
rienza che celebra con spirito di festa, la 
morte e la resurrezione di Gesù Cristo 
nella storia, attraverso l’eucarestia.

Questa ricca e profonda esperienza



privilegiatamente laicale, è stata siste­
matizzata, arricchita e rilanciata dalla 
teologia della liberazione.Nel mio inter­
vento toccherò quattro punti: 1) appor­
to dei laici al sorgere della teologia del­
la liberazione; 2) significato della Tdl; a) 
suo metodo, h) la irruzione dei poveri; 
c) spritualità laicale della liberazione;
3) la novità della donna; 4) conclusione.

Apporto dei laici alla Tdl

Possiamo affermare l ’ importanza 
dell'Azione Cattolica Specializzata per 
la pastorale negli ambienti, fondamen­
talmente con il suo metodo della Revi­
sione di vita (vedere, giudicare, agire) e 
in particolare del movimento universi­
tario cristiano, nel processo di forma­
zione, della Tdl. Gustavo Gutierrez af­
ferma: «Questa tappa per scoprire nuo­
ve prospettive dell’azione del cristiane­
simo nel mondo iniziò con i movimenti 
universitari di alcuni paesi dell’Ameri­
ca del Sud verso gli anni 60-62 «(«Téolo- 
gia Della Liberazione. Prospettive»). Lo 
stesso Gustavo Gutierrez è assistente 
del movimento universitario peruviano 
UNEC, federato al MIEC, da più di ven­
ti anni e dedica il suo libro sulla Tdl a 
Enrique Pereira Nieto, assistente della 
Juventude Universitaria Cattolica (Juc, 
oggi MCU, Movimento Miec del Brasi­
le), assassinato brutalmente nel ’68 dai 
militari. Rispetto alla importanza del 
metodo di Vedere-Giudicare-Agire sotto 
la forma della Revisione di Vita, per la 
Tdl basterebe per il momento la recente 
lettera aperta di Leonardo e Clodovis 
Boff nella quale affermano che uno dei 
migliori frutti recepiti da Roma nell’ul­
timo documento sul tema della libera­
zione, il quale «segue anche in linea ge­
nerale il metodo usuale nella teologia e 
pastorale della liberazione, che consiste 
nel «Vedere - Giudicare - Agire». L ’Azio­
ne Cattolica specializzata si trapianta 
in America Latina verso il 1925, partico­
larmente negli ambienti operai ed uni- 
verstiari. Essa era sorta come risposta 
della Chiesa alla questione fondamenta­
le della relazione tra fede e realtà socia­
le, Chiesa e Mondo. In America Latina, 
Maritain, iniziatore della corrente so­
cial-cristiana, alTinterno della menta­
lità di nuova cristianità, inizia, dopo la 
decade del ‘30 a influire sui circoli lai­
cali universitari, concretizzando questa 
influenza con creazione di istituzioni di 
etichetta e ispirazione cristiana. Questa 
pastoriale di nuova cristianità motivò un 
impegno politico di ampi settori in 
America Latina a favore di una società 
più giusta. La distinzione dei piani, sog­
giacente in buona parte in tutta questa 
riflessione e azione, riconosce la auto­
nomia del mondo, lo riconosce come 
consistente in se stesso; questo schema 
permise a molti laici latinoamericani di 
scoprire nuove prospettive dell’azione 
del cristiano nel mondo, in solidarietà 
con gli altri uomini; a livello delle orga­
nizzazioni laicali si considerava che essi 
dovevano per missione evangelizzare e 
animare l’ordine temporale, senza in­
tervenire direttamente. Senza dubbio a 
questi movimenti la realtà, particolar­

mente quella latino-amerciana, li chia­
mava a prendere posizioni meno sche­
matiche; ai suoi membri la situazione 
imponeva impegni ogni volta più defini­
ti che li conducevano ad una radicaliz- 
zazione incompatibile con la tradiziona­
le «neutralità» della chiesa nell’ordine 
temporale. Tuttavia oggi, la distinzione 
dei piani serve per dissimulare la vera 
opzione politica di alcuni settori della 
chiesa, questo processo sfociò in una 
profonda crisi tanto della distinzione 
dei piani quanto dei movimenti laicali. 
«Abbiamo profonda coscienza delle irn- 
mense difficoltà e dell’alta dose di ri­
schio... è bene tenere presente eh eia 
storia del cristianesimo si sviluppa in 
mezzo alla fatica oscura e tragica della 
inserzione del soprannaturale nel tem­
po». Era l’intervento di un militante 
della JUC Brasiliana, citato da Luis Al­
berto Gómez de Souza. Questo interven­
to esprimeva già Tawentura che viveva 
la JUC e annunciava il doloroso cammi­
no di questi movimenti di Azione Catto­
lica Specializzata, largo cammino del 
forgiare la chiesa al servizio del Regno 
di Dio. Questo processo avviene proprio 
nel tempo del Concilio e aiutò a sedi­
mentare un’intuizione che nello stesso 
Concilio sarebbe stata accolta: il rico­
noscimento delTautonomia del mondo, 
riconoscimento chepermette a suà volta 
un rispetoso e chiaro annuncio di Gesù 
a questo mondo. In questa maniera si 
apre per il laico ununiverso immensa­
mente ricco, in cui scoprire, annunciare 
e co-creare la salvezza, contribuire a 
che il Regno si faccia presente. La 'Tdl 
si forgia poi in mezzo ad un dibattito 
che scopre la realtà che provoca, come 
parola stessa di Dio. L ’impegno libera­
tore in questa realtà non è da allora 
confessionale; questa teologia avrà una 
riflessione alla luce della fede, in quan­
to credente, sopra le opzioni autonome 
dell’uomo adulto. Per questo camolino 
poi essa ha aiutato il laico latino­
americano a riconoscere le responsabi­
lità che l’annuncio di Gesù ha in un 
continente attraversato da profonde di­
suguaglianze sociali. Di seguito voglio 
segnalare alcune consapevolezze che 
la Tdl ha portato ai laici del mio conti­
nente, un linguaggio per parlare di Dio a 
uomini e donne di oggi che è l ’impegno 
fondamentale della chiesa.

2. Significato della teologia della libera­
zione

a) il suo metodo
Mi pare importante inistere, anche 

se lo si è detto mille volte, che la Tdl 
non è un nuovo discorso teologico; essa 
rompe, a causa del suo metodo con il 
dualismo presente nella cultura occi­
dentale e presente tanto nello schema 
della distinzione dei piani, come una 
teologia dottrinaria che parla sulla vita 
e al di sopra di essa. Anche se si sono 
date diverse definizioni della Tdl, pos­
siamo dire che essa è una riflessione 
(atto secondo), che prende la sua mate­
ria prima dalla pratica contemplativa 
della fede, generatrice di spiritualità, 
dei cristiani impegnati nei processi sto­

rici. Questo metodo profondamente ra­
dicato nella intuizione di Cardijn, il fon­
datore della JOC, ha un valore universa­
le; fare Tdl in altre latitudini non è ripe­
tere senza averne l’esperienza undiscor- 
so nato dall’esperienza stessa; farla, è 
al contrario seguire, a partire da ogni 
realtà e in un mondo sempre più inter­
dipendente, Gesù morto e risorto; da 
questa pratica di contemplazione, sorge 
come atto secondo un parlare su Dio 
che così risulterà nuovo. Alcuni credo­
no che la Tdl nasce da un’analisi sulla 
realtà del povero però suo punto di par­
tenza è soprattutto nella densità di una 
vita cristiana vissuta con tutta l’inten­
sità interna alla prassi di liberazione.Le 
cose fondamentali di questa teologia 
provengono da un vissuto umano e cri­
stiano di comunione con l’oppresso. È a 
partire dalla comunione evangelica con 
i poveri che si cercano mediazioni 
scientifiche che aiutino a rendere più 
lucida questa solidarietà.

b) La irruzione dei poveri
L ’evangelizzazione che viene dal po­

vero è la novità più gioiosa e la crescita 
più significativa fino ad oggi nelcammi- 
no della Tdl. Infatti la irruzione del po­
vero nella storia e nella chiesa ha con­
tribuito alla crescita di questa riflessio­
ne. Gutierrez affermava nel ’71 che non 
avremo un’autentica Tdl se non quando 
gli oppressi potranno alzare la loro vo­
ce nella società e nel popolo di Dio. I 
poveri annunciano da situazioni molto 
difficili che il Vangelo è buona novella; 
essi lo vivono e lo verbalizzano nel loro 
processo. Danno risposta di come vive­
re e annunciare il Dio della vita in mez­
zo ad una realtà di oppressione e di 
morte. In questo ambito fioriscono le 
Comunità Ecclesiali di Base (CEB), luo­
go di formazione di un LAICATQ POVE­
RO, che in questa esperienza comunita­
ria prende coscienza della sua condizio­
ne di soggetto nella chiesa. Rapportare 
la propria fede con la propria vita li ha 
aiutati anche a farsi soggetti anche nel­
la loro vita sociale e politica. Queste 
CEB prendono diverse forme a seconda 
dei momenti e della necessità; gruppi 
parrocchiali, di madri, di giovani. «Sia­
mo chiesa» in bocca dei poveri, è una 
parola pronunciata con profonda gioia. 
Nel loro camminare essi vanno appro­
priandosi della Parola di Dio e la sco- 
prono vicina. La vita comunitaria mar- 
ca la loro identità; la loro vita è lì insie­
me accompagnata e messa la questione; 
questa dimensione comunitaria sta dan­
do nuovo volto come insieme di uornini 
e di donne che vivono la fraternità a 
partire dalla fede. Le CEB realizzano in 
una maniera particolare la loro vocazio­
ne e missione ecclesiale. Anche se non 
hano niente da dare, lo danno tutto; di­
vidono il loro amore, solidarietà, impe­
gno, qualità di vita, da questa testimo­
nianza chiamano tutta la chiesa alla 
conversione; questi laici poveri stanno 
permettendo alla chiesa oggi in Ameri­
ca latina l’essere e Tapparire come 
Chiesa di Cristo. Dalla sua opzione per i 
poveri affermata dalle conferenze epi­
scopali di Medellìn e di Puebla, la chie­



sa ed in essa noi altri laici ridefiniarno 
il nostro essere credenti. Per i laici 
latino-americani in genere impegnarsi 
con i laici poveri è stata via di realizza­
zione umana però soprattutto incarna­
zione nella propria realtà per essere ve­
ramente discepoli di Gesù. Però questo 
ricco processo che vediamo con ottimi­
smo e speranza non è esente da diffi­
coltà: manca coscienza in molti laici e 
pastori della corresponsabilità organica 
nell’unica missione della chiesa, che è 
di annunciare Gesù Cristo presente nel­
la storia. È riconosciuto oggi, in Ameri­
ca latina, il contributo dei laici ai pro­
cessi politici in corso: il discernimento 
della azione, in fede apporta multiple 
dimensioni umane alla politica arric­
chendola. Senza dubbio a molti di que­
sti manca un'accompagnamento da par­
te della comunità cristiana e dei suoi 
pastori e per altro lato non tutte le op­
zioni partitiche sono rispettate da que­
sti ultimi. QUesti laici sono quindi pri­
vati di una maturazione nella loro fede 
e la comunità e privata della loro ricca 
testimonianza. C’è una notevole promo­
zione dei laici nell’ambiente ecclesiale a 
livello liturgico, della catechesi eccete­
ra, però è sempre più importante che i 
laici assumano la missione di annuncia­
re il Vangelo nel mondo politico­
sociale, ambito del loro annuncio.

c) Spiritualità

La Tdl è andata arricchendosi moltis­
simo a livello tematico: cristologia, ec­
clesiologia, mariologia. Mi pare impor­
tante sottolineare uno di questi temi, 
data la sua importanza nella vita odier­
na dei laici latino-americani; la spiri­
tualità. Essa risulta da un’attitudine 
contemplativa all’interno dell’impegno 
in una realtà di oppressione; è il risulta­
to della espressione della fede e della 
speranza nell’amore solidale coni pove­
ri. Questa spritualità si forgia nella ri­
cerca di fedeltà al Signore, presente nel 
povero per integrare fede e impegno, 
anche se sempre abbiamo il rischio di 
essere infedeli a lui, che è vita, amore, 
pienezza, vivere spiritualmente esige 
dare testimonianza con la vita, processo 
di conversione costante, ricerca di coe­
renza tra la fede che proclamiamo in 
Gesù Cristo e la vita quotidiana; siamo 
chiamati individualmente e comunita­
riamente a seguire Gesù. I laici poveri 
in america latina fanno questo cammi­
no in mezzo alla solitudine e alle minac­
ce del deserto, però è un cammino che 
fanno non la gioia e la speranza che tan­
to ci è di insegnamento e che si nutre 
con la promessa della risurrezione. Ul­
timamente si è sottolineata la dimensio­
ne di gratuità presente in questa spiri­
tualità; essa deve smuovere la nostra 
solidarità con persone concrete, servire 
gli altri soprattutto i più poveri per 
amore, per il gusto di farlo così come 
l’amore di Dio è totalmente gratuito. 
Così per esempio nell’ultimo libro di 
Gutierrez «Parlare di Dio a partire dal­
la sofferenza dell’innocente» si distin­
gue una teologia della retribuzione ri­
spetto ad una teologia della gratuità

sulla base dell’esperienza di Giobbe e 
del popolo povero. Giobbe discute, do­
manda, si ribella contro la sofferenza 
innocente, che patisce sulla propria car­
ne e che assume in soldiarietà con gli 
altri poveri. Tra Giobbe e Dio si dà rin­
contro di due libertà e questo è per lui 
fonte di gioie, anche se in mezzo alla 
sua sofferenza. Nel libro si sottolinea 
che così dalla situazione limite disoffe­
renza ingiusta il credente latino­
americano è capace di vivere la propria 
fede in Dio con disinteresse e incontra­
re, il linguaggio adeguato per parlare di 
Dio; così possiamo riconoscere lì il Dio 
della vita, riconoscerlo oggi, autentica­
mente per l’essere umano il Dio della 
Bibbia.

3. La novità della donna

In tutto questo processo di inseri­
mento dei laici nella vocazione della 
chiesa, di vivere la sequela di Gesù, la 
donna cristiana latino-americana è an­
data incontrando il proprio linguaggio 
per esprimere la sua esperienza parti­
colare. Questa esperienza di spiritualità 
in un modo più relazionale che concet­
tuale è un modo di vivere, un modo di 
seguire Gesù. Bisogna ricordare che Ge­
sù aveva discepole. Noi altre oggi, ci 
sentiamo chiamate a seguirlo a nostro 
modo, valorizzando globalmente il quo­
tidiano, evitando di sovrastimare mo­
menti isolati che tradizionalmente sono 
stati più valorizzati di altri. Attualmen­
te c’è una disposizione d’animo per 
comprendere e vivere questa spiritua­
lità globale senza lasciar scappare nes­
suna dimensione della vita; si cerca di 
sviluppare gli accenti femmili della spi­
ritualità per dare un apporto proprio a 
tutta la comunità. Qui incontriamo una 
strada per molte credenti latino­
americane, anch’esse impegnate e soli­
dali con i poveri. Come Maria, noi don­
ne cristiane cerchiamo di essere disce­
pole del Signore, alla sua sequela in tut­
te le dimensioni della vita, gioiose nella 
sofferenza, fiduciose e umili nella pre­
ghiera e nell’impegno.

4. Conclusioni

Alla fine mi sembra importante sotto- 
lineare alcune prospetive e impegni che 
a mo’ di conclusione si traggono da 
quanto detto prima. Queste conclusioni 
non sono le uniche e molto sicuramente 
voi ne avrete altre. Il momento attuale 
della chiesa è un momento privilegiata­
mente ricco; in molti aspetti percepia­
mo chiaramente l ’azione dello spirito, 
che spinge verso la «rivelazione dei figli 
di Dio« ardentemente attesa da tutta la 
creazione (Rom 8). In molte realtà pos­
siamo contemplare gioiosamente questi 
frutti dello spirito, la Tdl è uno di essi. 
Siamo a meno di un anno dal Sinodo 
sulla vocazione e missione dei laici nel­
la chiesa e mi sembra importante se­
gnalare che il cammino percorso dai 
laici latino-americani costituisce un ap­
porto al discernimento di questo compi­
to che la chiesa nel suo insieme si pro­
pone di definire in maniera lucida. Far i

conti la chiesa di oggi con uomini e 
donne laici che hanno appreso a vivere i 
loro impegni profondamente centrati in 
Gesù Cristo liberatore. Vivere nello spi­
rito e imparare a scoprire la presenza 
di Dio nella storia passa oggi attraverso 
questo stile di evangelizzazione e peda­
gogia della fede che rispettando umil­
mente l'uomo condivide con lui le sue 
angosce, paure e speranze, dando ragio­
ne della speranza e gioia totale nel Dio 
padre di Gesù Cristo. La Chiesa univer­
sale d’altra parte ascolta e *i pone in 
movimento per rispondere al Dio pove­
ro che chiama a partire dalla fame, dal­
la tortura e dal massacro dei poveri di 
oggi. Sono questi i poveri delle beatitu­
dini coloro che propiziano il nostro in­
contro faccia a faccia con Dio.

Per ultimo oggi possiamo affermare e 
verificare Tincamazione di Dio nella 
nostra storia. Una riflessione che parte 
dalla pratica contemplativa di amore e 
di fede, ci mostra questa presenza e ci 
spinge avanti verso il compimento della 
volontà di Dio.



Le omelie al congresso
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Cari Fucini,
«Parole, interlocutori, linguaggi...» e 

«accenti» aggiungerei quale straniero. 
Seppur con un accento strano, mi indi­
rizzo a voi come un vecchio amico della 
Fuci, il quale ha seguito da lontano la 
vostra storia, in cui si sgranano intrec­
ciati rosari gioiosi, dolorosi e gloriosi, e 
oggi è attento ai vostri «nuovi itinerari 
di ricerca in università e nel paese».

Vorrei approfittare di questa sempli­
ce omelia per dirvi una sola cosa ispira­
ta dal Prologo del Vangelo di Giovanni 
che è stato appena proclamato; avanza­
te gioiosamente sui cammini della vita 
con l'amore appassionato per la Chiesa. 
L ’accettazione quotidiana del mistero 
della Chiesa è la prova più sincera 
dell'accettazione del mistero del Verbo 
fatto carne: la Chiesa, come il Cristo, è 
piena di grazia e di verità. Ma, come il 
Cristo, la Chiesa si presenta a noi come 
segno di contraddizione, precisamente 
perchè mistero d’Incamazione. La pie­
tra d'inciampo diventa la pietra di para­
gone che permette di riconoscere i veri 
discepoli del Cristo.

La Chiesa è spesso messa alla gogna 
sulla pubblica piazza. Alcuni si chiedo­
no se sia necessaria proprio una Chiesa 
per credere, mentre altri la disertano 
per rifugiarsi in cappelle laterali. L ’at­
tuale crisi religiosa è soprattutto una 
crisi di fede nella Chiesa. Certo, il cor­
po della Chiesa è pieno di cicatrici e di 
protesi. Certo, le orecchie della Chiesa 
sono piene del canto del gallo della Pas­
sione di Cristo. Certo, l’agenda della 
Chiesa è piena di appuntamenti manca­
ti con gli uomini. Ma la Chiesa non è 
materia sulla quale possano aversi libe­
re opzioni. La fede o è ecclesiale o non 
è. Non si può credere al di fuori di una 
comunità di fede, una comunità che ri­
ceviamo e che non ci diano. La Chiesa 
stessa è oggetto di fede e lo Spirito San­
to viene a darci luce e forza per rendere 
l’atto di fede più robusto o comunque 
più esigente rispetto all’atto difede nel 
Dio invisibile.

Il cristiano si sentirà sempre a disa­
gio nella Chiesa, se l’indossa come un 
abito bello e fatto. Finché non riuscirà 
a entrare nella misura della Chiesa car­
nale, vi si troverà come se vestisse pan-

R. Etchegaray

ni troppo larghi o troppo stretti. È diffi­
cile comprendere una Chiesa carnale, vi 
si troverà come se vestisse panni trop­
po larghi o troppo stretti. È difficile 
comprendere una Chiesa solidale con 
l ’umanità e la sua storia, nello stesso 
modo in cui un edificio è solidale con la 
cava da cui sono estratte le pietre che 
lo compongono. È difficile credere a 
una Chiesa che appare sempre al tempo 
stesso antica e profetica, cumulo di ro­
vine e fascio di germogli, occupata a 
estinguersi e a rinascere. Il cristiano 
non può essere un transumante che si 
allontana dalla Chiesa quando questa si 
trova in autunno per poi ritornarvi in 
primavera; egli è invece l ’uomo delle 
quattro stagioni cantante da Vivaldi, 
che si compenetrano nel tempo e nello 
spazio, l ’uomo che mantiene il senso 
della storia e della geografia della Chie­
sa. Nessun paese, nessun’epoca esauri­
sce la vita della Chiesa e ognuno di noi 
è chiamato a vivere con la Chiesa qui e 
là, con la Chiesa di oggi e di ieri, e a ri­
conoscervi in una mirabile continuità il 
volto dell’unica Chiesa di Cristo.

La Chiesa si sforza di lasciare l’im­
pronta del Vangelo nelle peregrinazioni 
degli uomini d’oggi. Più essa sposa il 
suo tempo e più essa deve far emergere 
la sua originale figura. Più essa si trova 
nelle frontiere e più essa deve tener 
stretti i contatti con il suo centro. L ’uo­
mo moderno, sovente deluso o tradito 
dalle sue proprie opere, attende molto 
dalla Chiesa, molto più di quanto non 
voglia ammettere. La Chiesa sarà giudi­
cata sul metro del coraggio con cui essa 
adempie al suo ruolo di sentinella del 
Vangelo, di un Vangelo che non sapreb­
be ridursi alla sua utilità sociale. Essa 
non cerca di allettare una clientela, es­
sa sa che il mondo la supererà sempre 
su tutti i terreni. Una Chiesa che può 
comunicare all’uomo solo quanto egli è 
in grado di apprendere da sé, presto 
sarà una chiesa che non ha più nulla da 
dire a quest’uomo. La sola possibilità 
della Chiesa è di essere veramente e 
unicamente Chiesa, uno spazio di li­
bertà spirituale in cui ogni uomo è ca­
pace di gustare l ’assoluto di Dio, questa 
«riserva del cuore» nella quale ogni uo­
mo si sente riconosciuto, non etichetta­

to, perdonato, amato follemente.
Crediamo che la Chiesa è il solo luogo 

di salvezza per l ’uomo. Dobbiamo pro­
clamarlo «in ogni occasione opportuna 
e non opportuna». Davanti a coloro che 
posseggono tutte le risorse di questo 
mondo noi non crediamo che alla «for­
za del Vangelo». Tutti i salvataggi di 
questo mondo, per quanto necessari, 
non possono equivalere alla salvezza. E 
tale salvezza, per quanto meschina e de­
risoria appaia, è la sola che salvi vera­
mente e pienamente l ’uomo, tutto l’uo­
mo.

Cari giovani «fucini», voglio lanciarvi 
un ultimo appello: amiamo la Chiesa! 
Ci aiutiamo veramente in modo recipro­
co a cercare nuovi cammini nell’amore 
sempre nuovo per la Chiesa? Siamo pri­
ma di tutto gli uni per gli altri dei segni
di speranza? Dobbiamo ritrovare la
Chiesa non come la bella arena di Vero­
na ricca di mutevoli arredi operistici, 
ma come una casa fraterna dove so­
vrabbondano le energie divine. Ancor 
più, la Chiesa è come un fuoco acceso 
nel cuore del mondo: il nostro compito 
non è quello di sorvegliare le fiamme 
diffidando gli uni degli altri, ma piutto­
sto quello di attizzarle con la nostra co­
mune fedeltà allo Spirito.

Amiamo la Chiesa, questo immenso 
gregge di cui ogni pecora è marchiata 
dal ferro rovente dell’amore di Dio. So­
lo un vero credente può amare la Chie­
sa. Se lo sguardo di fede nella Chiesa 
diventasse troppo incerto, non sarebbe 
in grado di suscitare un vero amore né 
di impegnare la fedeltà di tutta un’esi­
stenza. Naturalmente, amare la Chiesa 
vuol dire certo volerla sempre più bella, 
ma significa anche guardarla con gli oc­
chi del Cristo, occhi lucenti di tenerez­
za, e significa anche toccarla con le ma­
ni del Cristo, mani piene di misericor­
dia.

Giovani «fucini», questa Chiesa siete 
voi, siamo tutti noi. Insieme, gioiosa­
mente, avanziamo sui cammini degli uo­
mini, «in università e nel paese». Siamo 
la Chiesa della Parola fatta carne «per 
la gloria di Dio e la salvezza del mon­
do».

Amen
Roger Cardinale Etchegaray



5 gennaio F. Tagliaferri
Cari amici,

essere con voi per me è sempre una 
gioia. Ed è gioia piena quando celebro 
con voi l’eucarestia. Come adesso, qui, 
dove il bisogno e il desiderio di «nuovi 
itinerari diricerca» si riforniscono di 
speranza. Vi ho, così, enunciato l'ogget­
to della riflessione che intendo propor­
vi su quelli che la formulazione del te­
ma del nostro Congresso Chiama «nuo­
vi itinerari di ricerca». Attraverso que­
sto Congresso vogliamo individuare 
«nuovi itinerari di ricerca» e intendia­
mo percorrerli a partire da questo Con­
gresso.

La parola di Dio che stiamo ascoltan­
do dalla Liturgia di oggi, ce ne suggeri­
sce due. Non pretendo che siano gli uni­
ci. Ma non possiamo — e non vogliamo 
— farne a meno: il discepolato e la fra­
toni tà.

Due itinerari di ricerca che sono 
«nuovi», non perchè debbono essere in­
ventati o inaugurati, ma perchè non si 
finisce mai di scoprirli, da quanto sono 
ovunque. Mai scontati e mai conclusi: 
diventare più discepoli per sapere e più 
fratelli per amare. Sono gli incompiuti 
di ciò che è sempre possibile. Gli itine­
rari lungo i quali vivere è gioia, perchè 
gioia è liberarsi daH’illusione di essere 
noi il principio e fine di noi stessi. È im­
portante cercare. Chi non cerca non è 
più nessuno, perchè l’ha spento il trop­
po avere o l ’ha distrutto il disperare. 
Tuttavia, non vogliamo cercare a caso o 
inutilmente. Cercare ha senso se si va 
verso ciò che vale. E cose’ che vale?

Vale ciò che ci aiuta a diventare: vale 
il dono da accogliere per essere più. E 
vale ciò che ci è chiesto ed attende la ri­
sposta del nostro dono. Volersi da se, di 
se, per se è immobilità o fuga. È incapa­
cità a cercare o non saper dove cercare. 
Dalla bibbia, la liturgia di oggi ci sugge­
risce di cercare per accogliere, che è 
più importante che trovare, avere, usa­
re; e di cercare per rispondere, che è 
più importante che sapere o conquista­
re. Sostiamo un momento per convin­
cerci di più che ne vale la pena, tutta la 
fede e tutta l’amicizia di cui sono capa­
ce la metto a disposizione della vostra 
giovinezza, della vostra gioia di vivere, 
del vostro bisogno di vivere. Due nuovi 
itinerari di ricerca: il discepolato per la 
sequela di Cristo e la fraternità del vi­
vere umano.

Verso il discepolato per la sequela di

Cristo ci orienta la pagina di Vangelo 
che stiamo ascoltando (Gv 1,43-51). Una 
pagina movimentata nella quale si com­
pongono in armonia le reazioni umane 
più diverse: l’entusiasmo e lo scettici­
smo, l ’ironia e Testasi, la diffidenza e la 
fede disarmata sino alla resa senza con­
dizioni.

Al centro c’è Cristo. E nel confronto 
con la sua proposta, due uomini decido­
no della loro vita; Filippo e Natanaele.

Filippo è subito attratto dalla sguar­
do e dalla voce: Sguimi! Sembra non 
aspettare altro che quell’incontro. E 
quella parola, come chi ha bisogno 
estremo di sentirsi sfidato da una ri­
chiesta o da un rischio, per sentirsi vi­
vere. E ne è così entusiasta che non può 
fare a meno di comunicare la scoperta. 
E ne parla subito col primo che incon­
tra sulla sua strada, Natanaele è tutt’al- 
tro tipo. L ’annuncio lo lascia indifferen­
te: anzi, neppure il primo incontro con 
Gesù lo commuove, anche se Gesù si 
apre subito con lui ad una confidenza 
che, di solito, non usa nel chiamare alla 
sequela. Loda la sua schiettezza, ma la 
lode non ha presa su Natanaele che di­
venta ancor più diffidente.

Alla fine quando si accorge che Gesù 
non solo conosce la sua vita segreta an­
che nei dettagli, ma addirittura ha letto 
nei suoi pensieri non fa più resistenza. 
E sarà proprio lui con il suo atto di fe­
de, a strappare a Gesù stesso un’antici­
pata dichiarazione di divinità.

Amici,
Fra le tante cose che questa pagina di 

Vangelo ci suggerisce ed ispira ne scel­
go una sola. Non so quale sia l ’esperien­
za di fede di ognuno di voi. Qualunque 
essa sia, facile o difficile che sia la vo­
stra fede non vi stancate di conoscere 
Gesù. Conoscerlo vuol dire riconoscere 
che è Dio. «Colui di cui hanno scritto 
Mosè ed i Profeti, Gesù, figlio di Giu­
seppe da Nazaret» è «il figlio di Dio». È 
dio che si fa conoscere perchè si fa rico­
noscere. Gesù: umanamente Dio. Il suo 
farsi uomo rivela che egli è Dio. Cresce­
te — vi prego — in quella conoscenza di 
lui, che è insieme ascolto e consenso, 
conformità, della mente e conversione 
del cuore obbedienza e comunione di vi­
ta. Conoscerlo induce e conduce a se­
guirlo, come avvenne quel giorno per 
Filippo e Natanaele. Seguirlo: la seque­
la di Cristo è il tutto dell’essere cristia­
ni. Perchè sequela di Cristo vuol dire 
dediserio e assimilazione della Sua Ve-

rità. E vuol dire appartenenza alla sua 
Chiesa. E vuol dire cammino di Santità 
e di evangelizzazione: è andare con lui 
verso il Padre e verso i Fratelli. Verso i 
Fratelli. Si, perchè l ’itinerario del disce­
polato si integra con quello della frater­
nità, quale ci è proposta da Giovanni 
nella prima lettura (1 Gv 3, 11-21).

È una pagina che proclama l’amore, 
identificandolo con la vita: «chi non 
ama è morto, chi odia è omicida».

Non si tratta di metafore. Questa di 
Giovanni è una pagina di forte reali­
smo. Non proclama un amore qualsiasi, 
ma l’amore di Dio fraternità.

«Il fratello»: la parola che segna il rit­
mo di tutta la pagina giovannea. Fratel­
lo: è l ’identità dell’uomo creato e 
dell’umanità redenta. La vita umana ha 
per tutti una stessa sorgente: Dio.

E la sorte, la destinazione, che da si­
gnificato alla vita umana di tutti, attin­
ge per tutti all’amore di Dio. Nati da 
Dio, amati da Dio. È questa la «Profon­
da verità sull’uomo» che il Papa ha ri­
proposto al mondo con il messaggio 
della giornata per la pace: «La profonda 
verità sull’uomo secondo la quale siamo 
una sola famiglia».

Uomo vuol dire fratello. Se non vuol 
dire fratello non vuol dire niente. E Gio­
vanni indica con realismo le proiezioni 
esistenziali della fraternità: l’accoglien­
za e Toblatività. Senza accoglienza e 
senza oblatività non si può vivere. An­
che in questa pagina, come in quella del 
Vangelo, ci sono due persone che vengo­
no alla ribalta: Abele e il fratello anoni­
mo che si trova in necessità.

Abele è l’immagine di quanto l’altro, 
gli altri valgono più di me, fanno me­
glio di me; l’immagine di ciò che posso 
imparare dagli altri per superare me 
stesso diventando più vero.

Invece l’anonimo non è una immagine 
o un simbolo. È una persona viva, di cui 
non si fa il nome, perchè, di volta in vol­
ta, ha un volto e un nome. Non posso 
aspettare che venga a bussare alla mia 
porta. Debbo saperlo vedere, debbo im­
parare a riconoscerlo. Debbo cercarlo. 
Si, ancora e sempre, ricerca. C’è, però, 
un particolare, nella pagina giovannea, 
da cui dipende tutto; questo: «non solo 
a parole, ma con i fatti e nella verità».

È ciò che più conta.
È il nostro cammino. Ed io sono feli­

ce di percorrerlo con voi.

Mons. Fiorino Tagliaferri

6 gennaio G. Amari
Rivolgo il mio saluto fraterno a S.E. 

Mons. Pietro Meloni, alla Presidenza 
della Fuci, al suo Assistente Generale, a 
voi cari amici Fucini, ai vostri Assisten­
ti, alla Presidenza dell’Azione Cattolica 
Veronese e al Parroco di questa chiesa.

E ora, come alunni docili e fedeli, ci

lasciamo illuminare dalla Parola di Dio 
che ci è stata annunciata in questa li­
turgia della Solennità dell’Epifania.

La pagina del Vangelo di Matteo è co­
me percorsa drammaticamente da due 
movimenti.

Il primo è dato dal rifiuto di Gesù.

E sono i «vicini» che non lo accolgo­
no; è Gerusalemme che rifiuta il Mes­
sia; «A ll’annuncio tutta Gerusalemme è 
turbata» (v 3) e subito si mette in moto 
la stretegià dell’oppressione: «Erode 
stava cercando il Bambino per uccider­
lo» (v 13).



Mentre i «vicini» lo rifiutano, i «lon­
tani lo cercano: è il secondo movimento 
che si incrocia con il primo; è la ricerca 
da parte dei Magi, primizie dei popoli 
pagani.

Questo movimento di ricerca è colto 
da Matteo sullo sfondo profetico di 
Isaia, tracciato dalla prima lettura; la 
carovana dei «popoli lontani» che con 
tutte le loro ricchezze vanno a Gerusa­
lemme, ha corrispondenza e attuazione 
nella carovana dei Magi che vengono da 
lontano con le loro ricchezze ad adorare 
il Messia.

Gesù rifiutato dai «vicini» — gli 
Ebrei di Gerusalemme — è il Messia già 
incamminato verso la croce; è a Gerusa­
lemme, infatti, che l’ufficialità ebraica 
lo farà uccidere.

Gesù che si presenta ai «lontani» — i 
Magi, rappresentanti dei popoli pagani 
— è già il Risorto che immette nella sua 
Chiesa il dinamismo dell’evangelizzazio­
ne di tutte le genti.

E sarà proprio Matteo a riportare, 
quali ultime parole del Risorto agli 
Apostoli prima di salire al cielo, il mes­
saggio missionario di Cristo: «Evange­
lizzate tutte le genti».

Nella luce pasquale, Matteo proietta.
dunque, nell’infanzia di Gesù, il dram­
ma finale di Cristo: il Crocifisso dagli
Ebrei è il Risorto per tutte le genti.

Davvero Matteo fa risuonare, come 
un’eco, le ultime parole del suo Vangelo 
sulle prime pagine.

Non è questa una invenzione lettera­
ria.

Sappiamo, infatti, che i Vangeli risuo­
nano della fede delle comunità primiti­
ve illuminate dall’annuncio degli Apo­
stoli.

Il Vangelo di Matteo risente dell’espe­
rienza della sua particolare comunità 
cristiana che viveva al suo interno que­
sto dramma: da una parte si riconosce­
va come comunità formata da Ebrei che 
rifiutava ogni apertura al mondo paga­
no, dall’altra avvertiva la necessità di 
aprirsi ai «gentili», come comunità 
inarrestabilmente evengelizzante Cristo 
Risorto ai «lontani».

Cari amici, le ragioni dell’impegno 
missionario di evangelizzare che — non 
va dimenticato — affonda le sue radici 
nel sacramento del battesimo, cresce 
nella cresima e ha la sua pienezza 
nell’Eucaristia, non sono certo venute 
meno nel nostro tempo.

Al contrario, si sono aggiunte nuove 
frontiere di missionarietà, non solo geo­
grafiche, ma anche culturali.

È nella nostra cultura, in ogni spazio 
umano che deve essere riseminato il 
Vangelo, se si vuol salvare l ’uomo;

dev’essere riseminato specialmente ne­
gli ambienti che per varie e complesse 
ragioni, gli si dimostrano più refrattari.

Fra questi mi pare si debba indivi­
duare l ’Università che non nasconde 
una certa diffidenza, se non indifferen­
za nei confronti del vangelo, anche a 
causa di quelle complesse ragioni, che 
sono state rilevate dal vostro Congres­
so.

Proprio da questo Congresso sono 
scaturite suggestive stimolazioni, pure 
sul piano operativo, che potranno esse­
re adeguatamente attuate grazie anche 
al vostro apporto qualificato e respon­
sabile di Fucini.

E non v ’è dubbio che la vostra azione 
propulsiva e innovatrice dovrà essere 
sostenuta dalla testimonianza della vo­
stra vita cristiana, come qualcuno di 
voi ha giustamente rilevato.

In altre parole siete anzitutto voi il 
ponte solido o friabile che consente di 
far transitare il vangelo nell’Università; 
intesa questa non solo come istituzione 
per l ’elaborazione del sapere, ma anche 
come ambiente vitale, fatto di un intrec­
cio di amicizie, di sensibilità e di inte­
ressi comuni.

Si tratta di un ambiente — voi lo co­
noscete bene — dove, purtroppo, predo­
mina l ’influsso della cultura consumi­
stica, la quale, si pone in antitesi con 
quella che si ispira al Vangelo.

Bisogna riconoscere che tale menta­
lità ha un fascino al quale è difficile 
sottrarsi, per cui dietro un malinteso ri­
spetto della libertà degli altri a volte si 
può celare una certa arrendevolezza.

Proprio in questo ambiente si richie­
de allo studente cristiano il coraggio 
della testimonianza.

Perciò, soprattutto in un’ora di eme- 
genza con la nostra, a nessuno studente 
cristiano è lecito strarsene nascosto, vi­
vere clandestinamente e nella diaspora.

È necessario, invece, rendersi visibili, 
con umile fierezza e senza ostentazione 
e prepotenza.

Non si tratta, infatti, di essere i vin­
centi di turno, o di voler imporre una 
visione cristiana della vita, ma di offri­
re, soprattutto con la testimonianza di 
una vita coerente, la bella notizia che ci 
urge nel cuore e che fa lieta la nostra 
esistenza.

E a tale riguardo non v’è dubbio che 
occorra, insieme ad un solido ancorag­
gio a Cristo, una grande simpatia per 
gli interlocutori, non disgiunta eviden­
temente dall’autorevole discernimento 
della Chiesa.

Le due coordinate, quella verticale e 
quella orizzontale, sono infatti insepa­
rabili, e il mistero dell’Incarnazione ne

è la prova suprema.
È necessario saper stare in mezzo ai 

compagni di studio, di cui parlare il lin­
guaggio, con i quali condividete la vita 
e le abitudini, e che perciò non sono per 
voi come un corpo estraneo.

Sappiate ascoltarne le voci e le ragio­
ni.

Sappiate, come dice il Papa, cogliere 
in loro almeno i «semina Verbi», di cui 
nessuno, nel pur vasto caleodoscopio 
delle posizioni nei riguardi della fede è 
provvisto.

Sono giovani spesso senza orizzonti, 
catalizzati da pseudovalori che li lascia­
no inquieti e insoddisfatti, eppure, non 
di rado, si avverte i loro anche l’anelito 
di una genuina sorgente di vita.

Grazie alla vostra amicizia e simpatia 
potranno venir superate da loro quelle 
precomprensioni e quelle remore che 
sovente ne ostruiscono il cammino ver­
so la verità.

Tenete sempre aperta con loro la por­
ta del dialogo personale, criticamente 
fondato, animato da franchezza e senso 
di rispetto, e pazientemente fiducioso 
dei tempi di maturazione, che raramen­
te coincidono con la nostra fretta.

Testimoniate loro che la fede non sof­
foca ne anestetizza le potenzialità 
dell’uomo, ma le esalta; che non frena 
la ricerca del sapere umano, ma la sol­
lecita a percorrere con ardimento fino 
in fondo il suo cammino; che non disto­
glie l’attenzione dai problemi dei fratel­
li, bensì sollecita a porsi in umile servi­
zio di tutti.

Se davvero il Vangelo è annunciato 
dalla vostra persona e dai motivi che 
ispirano le scelte che compite; se davve­
ro traspare dal vostro volto e dai vostri 
comportamenti la gioia che portate in 
cuore, i vostri amici, nel momento in 
cui rientrano in se stessi e ripensano se­
riamente al senso della loro vita, sono 
predisposti a prendere in considerazio­
ne Tipotesi che già per voi è realtà: cre­
dere in Gesù Cristo.

Cari amici, ognuno di voi sia davvero 
sempre animato da questo spirito, che 
vi domanda di essere fedeli a Dio nel 
servizio di evangelizzazione dei fratelli, 
con i quali entrate in dialogo, senza pre­
clusioni.

Ve ne sia concesso il dono per l’inter­
cessione della Vergine, di cui non a ca­
so l ’Evangelista Matteo ha voluto segna­
lare la presenza accanto a Gesù incon­
trato e adorato dai Magi; Lei che è la 
serva del Signore appunto nell’essere 
Madre di Cristo e Madre di tutti gli uo­
mini, vicini e lontani.

Mons. Giuseppe Amari
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